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VITA 

DI 

LEONARDO DA VINCI 


SCRITTA 

DA GIUSEPPE BOSSI 


§ I. ITI avvi degli uomini, i quali nelle arti, in cui si adoprano, 
riescono sì eminenti, che la loro storia quasi di necessità si accom- 
pagna con quella delle facoltà da essi professate e ingrandite. Tali 
furono, a cagion d'esempio, per la poesia Dante Alighieri, Lorenzo 
de' Medici per tutte le cose umane e civili. E tale fu, a parer mio, 
Leonardo da Vinci per le arti del disegno, e per molte parti della 
naturale filosofia; e per tale sarebbe noto ad ognuno se fosse chi 
provvedesse alla memoria di lui sì liberalmente, come a quella per 
l'appunto di Lorenzo de" Medici provvide 1’ erudito inglese Gugliel- 
mo Roscoe con tanta gloria della sua nazione c della nostra. Ma 
nè le mie forze saprebbcr darc un lavoro degno di sì nobile e vasto 
argomento, nè l'oggetto, cui la presente vita del Vinci dee servire, 
esige opera di tanto proposito ed estensione. Io mi limiterò pertan- 
to a ripetere un compendio, già da me pubblicato, de' principali casi 
della sua vita, aggiugnendovi però alcune nuove cose specialmente 
intorno a' suoi scritti, de' quali mi venne fatto di trovarne alcuni 
del tutto sconosciuti ed importantissimi. 

§ II. Fu dunque Leonardo figlio di Piero e di una ignota donna, 
da questo amata probabilmente prima del suo matrimonio con Gio- 
vanna Amadori, c nacque in Vinci l'anno I4$2. La bellezza, la grazia 
c gl'indizj d'un ingegno meraviglioso lo distinsero fin dall'infanzia. 
Destro, irrequieto, intraprendente, si provò e riuscì nelle cose più 
difficili, e particolarmente in quelle che si compongono del doppio 


artificio della speculazione profonda della mente e della industriosa 
ed elegante imitazione della mano. Scoperta il padre una tal indole, 
che porta con forza l'ingegno e l'animo verso le arti del disegno, 
il pose sotto la disciplina di Andrea Verocchio, che tutte le profes- 
sava lodevolmente. Egli progredì tanto nell'esercizio di esse che in 
breve tempo fece cose per l'età sua mirabili, specialmente in pittu- 
ra ed in plastica. Pare che la sua emancipazione dalla scuola del 
Verocchio avvenisse allorché questi, vedendosi vinto in pittura dal 
discepolo, non volle più dar mano ai pennelli. Se un tal caso eccitò 
tanta meraviglia, dee necessariamente essere avvenuto nella prima 
età di I.eosardo: in fatti il Vasari, cui però vuoisi credere con di- 
screzione, a questo tempo lo dice gioiinetio, anzi fanciullo. Giova- 
mi di ciò osservare , onde far vedere che al pari di Michelagnolo, 
di Raffaello e di molti altri che in qualsivoglia facoltà apersero 
con gloria una strada mal tentata o sconosciuta, anche Leokaedo 
lasciò di buon'ora la scuola, e da se solo attese allo studio della 
natura, clic direttamente e non per mediatori ama di confidare i 
suoi segreti agl'ingegni da lei prediletti- 

S HL Che si facesse Leonardo in questi primi anni della sua 
vita pittorica, è assai incerto. Sì in questo tempo come nel seguen- 
te, la tradizione é spesso in lite colla critica. Si dice che vivesse 
splendidamente, e che quantunque di sua casa non ricco, signoril- 
mente esercitasse le varie sue professioni, mantenendosi servi e ca- 
valli. Da ciò apparisce ch'egli guadagnava assai, e questo difficil- 
mente avviene a giovane artefice, clic poco si affatica: però è da 
credere che a torto sia stato di ciò accusato. 

§ IV. Gli uomini d' ingegno pronto ed acuto, che sciolti dagl'in- 
viluppi delle servili discipline cercano da se stessi il vero nella na- 
tura, imparano rapidissiinamente; e sebbene diano gran tempo allo 
studio, ne avanza loro ancora molto da consumare nelle brigate, fra 
le quali }>er lo più non sono spinti da vana curiosità e da legge- 
rezza, ma dal desiderio di conoscere i costumi degli uomini, scienza 
non men che al filosofo necessaria al pittore. Il tempo che Leo- 
nardo spendeva allo svagarsi, non era perduto per l'arte, come i suoi 
precetti in più luoghi ne fanno fede. 


Ptoitizecy 



§ V. Per molte ragioni, clic la brevità mi costringe ad ommet- 
tcre, mi è avviso che Leokìsdo partisse assai per tempo da Firen- 
ze, non sembrandomi sopra tutto credibile che ne sia uscito, mentre 
principe di quella città fioriva con tutte le arti belle il magnifico 
Lorenzo de'Medici, il quale fa chiamato a dirigere lo Stato fino dal 
1470. Avrà dunque o intorno a tal anno o ben pochi anni dopo 
lasciata la sua patria, onde altrove cercare occasione d'impiegarsi 
nell'arte e poter godere di quella quiete tanto ai buoni studj ne- 
cessaria, che sotto il governo debole di Pier di Cosimo fu sempre 
mal sicura fra le congiure, le parti e le guerre, nè parca potere 
prontamente ristabilirsi nel nuovo ordine di cose che Lorenzo an- 
dava componendo. Giudico che fin d' allora ei si recasse in Lom- 
bardia ed a Milano, qui forse chiamato dal generoso premio della 
decantata rotella da lui dipinta, e comprata, a quanto si può con- 
getturare, dal duca Galeazzo, allorché nel 1471 si recò pomposa- 
mente a Firenze colla moglie. 

§ VI. Continuati in Milano i suoi studj, e rcndutosi in processo 
di tempo famoso, prcparossi a poco a poco la strada alle grandi 
opere cui dee principalmente la sua riputazione. Che non rimanga 
ricordo de - lavori suoi di quel primo tempo, non è meraviglia, per- 
chè forse versarono principalmente intorno alla meccanica militare, 
arte che non suole di sè lasciare piacevoli memorie ; e ciò lo in- 
duco da una sua lettera in cui assai piò che delle altre arti, che 
pure egregiamente professava, egli fa gran pompa di questa, e van- 
ta, probabilmente a buon diritto, grandi invenzioni, che suppongono 
le ricerche e l'esperienza di molti anni. 

% VII. Salito ultimamente al governo della Lombardia Lodovico il 
Moro, che fece velo alla sua tirannide col prestar favore a tutte le 
nobili discipline, la sorte di Leon sa do fu stabilito. Una ricchissima 
pensione, e i replicati generosi doni del principe lo misero in istato 
di attendere alle arti con tutti que' comodi di che lo studio ed il 
liberale esercizio di esse abbisogna. Allora fu ch’ei rifondò l’Acca- 
demia milanese, istituendone una nuova cui diede il suo nome, c 
insegnandovi tutto ciò che al disegno appartiene, col fondamento 
delle scienze e colle attrattive dell'eloquenza, nella quale era mera- 


viglioso non solo per l'avvenenza dell'aspetto e per la grazia de'mo- 
di e del sermone natio, ma per la forza del sentimento, per la per- 
spicuità delle sentenze e per la profondità della dottrina, 

§ Vili. Oltre minori opere, delle quali é assai incerto il numero 
e l’argomento, ebbe allora l'incarico del gran Cenacolo delle Grazie c 
del Colosso equestre del duca Francesco. Questi due grandiosi lavori 
l’occuparono probabilmente tutto il tempo clt'ci servi la corte presso 
Lodovico. Il modello del Colosso fu fatto in pezzi dai Guasconi, clic 
ne fccer bersaglio delle loro balestre l'anno in cui Luigi XII di- 
venne signore di Milano. Il Cenacolo dipinto a olio su di una pa- 
rete nitrosa c mal esposta dopo pochi anni cominciò ad appannarsi, 
e presto fu preda del tempo, dell'incuria degli uomini, e persino 
delle cure inopportune di coloro, che credettero di provvedere alla 
sua conservazione permettendo ad artisti ignoranti di ripulirlo c ri- 
toccarlo, da clic venne la presente sua perdita totale. Cbi fosse cu- 
rioso di sapere le più minute cose intorno a questa insigne opera, 
può leggerle raccolte in un volume su di essa da me pubblicato, 
e composto, allorché dal principe Eugenio mi fu dato l'incarico di 
copiarla in una tela da tradursi in mosaico. E mi compiaccio ora 
di far palese, che questo grande lavoro di oltre ottocento palmi di 
superficie, affidato al signor Giacomo Uaifaelli, non è lontano dal 
suo fine, c por quanto può giudicarsi, supererà, come in grandezza, 
anche in finezza di esecuzione c negli altri pregi dell'arte quant' al- 
tri in tal genere ne fiiron condotti finora. 

§ IX. Ma tornando a Leonardo, che lasciammo quale ce lo de- 
scrive il Bandclio, occupato alternativamente nel Colosso e nel Ce- 
nacolo, aggiungo che la direzione dell'Accademia di pittura, c «li 
molte opere di ogni genere, lo studio delle scienze tutte, ma sjxv 
cialmcnte delle idrauliche e delle meccaniche, l' esercizio dell’ archi- 
tettura, il passatempo in fine della musica e della poesia, avranno 
rendnto assai brevi le ore che a Leonardo avanzavano da dette due 
granili opere di scultura e di pittura. 

§ X. Caduto il Moro nel 1S00, c involta la Lombardia in tri- 
stissime vicissitudini, o fosse amore di patria riacceso dall'avversa 
fortuna, o fosse quello stesso amore della quiete clic io suppongo 


Io allontanasse da Firenze durante la tempesta civile de! governo di 
Piero, egli vi si restituì e vi lece il famoso cartone della sant’An- 
na, non tralasciando gli altri suoi studj. Nel i5o2 viaggiò gran 
parte d'Italia, stipendiato dal duca Valentino, come architetto mili- 
tare. Tornato nuovamente a Firenze, fece il celeberrimo cartone 
della Vittoria d’Àngliiari , col quale, come già a Milano col Cena- 
colo e col Cavallo, diede in patria un luminoso saggio della sua 
nuova maniera, della quale gli artefici tutti approfittarono, non 
eccettuati Michelagnolo e Raffaello. Mentre piegavano in meglio 
le cose di Lombardia nel" 1 507, egli ritornò a Milano, ed ebbevi 
stipendio dal re di Francia. Dopo altri viaggi, o incerti o poco 
importanti , recossi a Roma nel pontificato di Leone ; ma poco vi 
si trattenne, male accomodandosi la sua vita filosofica ed il suo 
lento meditare le proprie opere ad una corte romorosa ed av- 
vezza in fatto d'arti, specialmente dopo la furia di Giidio, a veder 
prontamente poste ad effetto imprese grandissime da artefici riso- 
luti, animosissimi, quali erano Bramante, RafTacllo c Michelagnolo. 
In traccia sempre di quella tranquillità, che se in Toscana e in 
Lombardia gli venne turbata ora dalle fazioni, ora dalle vicende 
della guerra, venivagli tolta in Roma dalla vigile emulazione e forse 
dalle briglie, non de'stioi grandi rivali, ma de' cortigiani loro fauto- 
ri, s'appigliò al partito di andare in Francia agli stipcmlj del gran 
re Francesco. Ivi poco operando si trattenne fino aija sua morte, 
die avvenne il 2 di maggio del 1619 a Cloux, c secondo alcuni 
scrittori, nelle braccia stesse del re. Della quale circostanza, osser- 
vato il silenzio del Melzo ed alcuni passi del Lomazzo e d'altri, c 
più le recenti ricerche del chiarissimo signor Venturi, la critica non 
può ammettere l'incerta tradizione, che d'altronde fa assai più ono- 
re al re Francesco che a Leonardo. 

§ XI. £ qui è da avvertire ad un luogo della vita che il Vasa- 
ri scrisse di lui, al quale non si pose mente, ch’io sappia, da al- 
cuno, e che il Vasari stesso soppresse nella ristampa della sua ope- 
ra. Ecco le parole di questo autore: » E tanti furono i suoi ca- 
» pricci che filosofando de le cose naturali, attese a intendere la 
»> proprietà delle erbe, coutiuuaudo cl osservando il moto del cielo, 


» il corso de la Luna, et gli andamenti del Sole. Perilcliè ( ecco il 
» luogo soppresso, e nota leggiadra conseguenza) fece ne l'animo un 
» concetto si eretico che e' non si accostava a qualsivoglia religione, 
» stimando per avventura assai più lo esser filosofo, che chrisliano », 
Qual genere di lode e di biasimo venga al Vncci da queste parole, 
ognuno per sé può vederlo: ma senza esse non s'intende ciò che 
il Vasari dice, ove ragiona degli ultimi momenti di sua vita, cioè 
clic allora soltanto si ridusse alla fede christiana , nella prima edi- 
zione, e s’ informò delle cose cattoliche nella secondai il che per 
detta soppressione apparisce a chi legge nuovo del tutto eri imper- 
tinente. 

§ XII. Pochi lavori sembra che facesse in sua vita questo ar- 
tefice sommo, il quale, profondissimo indagatore della inesauribile 
natura, ora trovava, ora immaginava nuove perfezioni, seguendo le 
quali non sapea torre le mani dalle sue opere, e tutte a parer suo 
le lasciò imperfette. Questa lodevole insaziabilità, propria de' gran- 
dissimi ingegni, diminuì certamente il numero delle sue produzioni, 
ma ne accrebbe il pregio e l'eccellenza. Se si crede ai cataloghi che 
delle sue opere si leggono, ed ai tanti Leonardi clic vantano le gal- 
lerie e i mercanti di quadri, si troverà fuor di dubbio ingiusta la 
taccia data da più scrittori a questo grand'uomo, d'aver poco di- 
pinto ; ma chi osservasse con cognizione la maggior parte delle 
opere attribuitegli, troverebbe forse ingiusti altresì gli elogi che da 
ire secoli gli si danno, per la perfezione con cui soleva condurle, 
c della quale sono testimonio le opere veramente sue , e special- 
mente il Cenacolo per la parte che ne rimane, e il ritratto di mon- 
na Lisa, che ancora si ammira in Parigi. Quale de'due partiti sia 
il ragionevole, è facile il giudicarlo. Certo parmi [icrò, che chiun- 
que si porrà a considerare il gran numero delle sue invenzioni in 
meccanica, le grandi opere idrauliche da lui condotte, i trattati che 
di molte facoltà ei compose; chi esaminerà, a dir tutto in breve, 
quanto delibatigli tutte le scienze e tutte le arti, non troverà ch'egli 
abbia poco operato di pittura c di rilievo, quando non facendo pa- 
rola dei varj ritratti e storie minori , si abbia riguardo alla gran- 
dezza ed importanza delle tre maggiori sue opere, il Cenacolo, il 



Cnvallo c la Vittoria d’ Anghiari , tutte ora quasi interamente pe- 
rite con incalcolabile danno dell'arte. 

§ XIII. E venendo ora ai principali suoi scritti, non può abba- 
stanza lodarsi quella scric insigne di precetti, cui fu dato il nome 
di trattato di pittura, e che fu già ben tredici volte stampata in 
varie lingue; il qual libro può solo bastare ad aprire la mente del- 
l’artista, c ad affinarla alle più squisite speculazioni, c comunque 
imperfetto e guasto in alcuni luoghi, è sempre il miglior codice che 
vanti la pittura. Compiono questo trattato un libro della dignità 
ed essenza della pittura, e del paragone fra essa c la scultura, la 
musica e la poesia; un libro De lumine et umbra ; un trattato delle 
forme degli alberi, dell' erbe e de'fiori, ed altre varie parti tutte re- 
lative alla scienza del pittore. Scrisse poi una lunga serie di casi 
d'acque, da farne un buon volume; molte rose intorno al moto, alla 
forza, ai pesi, ai sostentaceli; e molte intorno al Sole ed alla Luna, 
ed all'azione di questa sul flusso e riflusso del mare. Scrisse anche 
di materie geologiche, specialmente contro coloro, che attribuirono 
al diluvio le produzioni marine, che trovansi ne' monti; e di qui 
venne forse l'imputazione d'eresia datasi dal Vasari in quella istessa 
vita nella quale lo chiama celeste , divino , partecipe di divinità , 
mandato dal cielo come testimonio della divinità ec. frasi tutte clic 
mal si confanno ad un eretico. E di qui venne anche, s'io non erro, 
il suo costume di scrivere da dritta a sinistra acciocché altri non 
leggesse le dottrine ardite, ch’egli andava indagando; il qual modo 
di scrivere fu cagione forse che molte sue scritture per non potersi 
leggere andassero perdute. Compose poi anche un trattato di ana- 
tomia, di cui si ha un bel saggio in due tavole che ne diede il 
Bartolozzi. Scrisse parimente un trattatcllo del fondere le artiglierie, 
il quale serbasi autografo fra i tanti preziosi libri del marchese Gio. 
Giacomo Trivnlzio nobilissimo coltivatore delle buone lettere; c in 
questo stesso codice leggesi una serie di forse dieci mila vocaboli, 
primo abbozzo di un Dizionario italiano. A queste varie opere ag- 
giungami i codici già donati da Galeazzo Arconato alla biblioteca 
ambrosiana, e usurpati poi dalla parigina; aggiungami i varj di- 
segni che sono ne'gabinctti regj c privati; aggiungasi in fine una 


miscea ili cose filosofiche ili ogni maniera, sparse sovente sugli stessi 
disegni suoi, che tutte mostrano la mente profonda e l'ingegno ve- 
ramente sublime di quest'uomo singolare. E per far motto de'suoi 
disegni, dico che ninno degli antichi maestri vi pose piti vita, for- 
za, espressione e carattere, o sian essi finiti o siano i primi tratti 
che cndeangli dallo stile c dalla penna. L'arguzia degli sguardi, l'ag- 
grottar delle ciglia, la compressimi delle labbra nelle teste virili; 
l'aggrinzare della fronte e delle nari, e le molli rughe delle gote 
c dei colli nelle senili; in quelle de'giovani e delle donne la soavità 
decorrisi, il lieve innalzamento che la letizia produce nelle guance, 
il socchiudere degli ocelli ; in quelle de'cavalii la corrngazion delle 
froge , le nari sbuffanti c le labbra spumose ; ne’ corpi ignudi il 
piegar della cute, l'opportuno gonfiare dc mitscoli, lo stirare de' ten- 
dini, lo sforzo delle ossa contro la pelle, c mille altri accidenti na- 
turali, avvertili con sagacilà, e applicati con mirabile verità di ca- 
rattere, sono le cose che si ammirano espresse nelle rare carte trac- 
ciate dalla sua mano divina J le quali formano e formeranno mai 
sempre la delizia di chiunque le intende. Ed è da notarsi che tutti 
i disegni, che sono evidentemente suoi, hanno i tratti di matita o 
di penna che discendono da sinistra a destra contro il comune uso 
de'disegnatori, che tratteggiando colla mano destra e facendosi cen- 
tro del gomito fanno in vece i tratti inclinati da destra a sinistra; 
la qual notizia può servire a coloro, che non saprebbero per altra 
maniera conoscere siffatti disegni; c chi può distinguerli per altre 
vie, sarà conteuto di ravvisarvi anche questo modo meccanico coinè 
suggello della loro originalità. Ma il confine prefissomi non mi con- 
cede di più oltre diffondermi, e conchiuderò col dire, che Leonardo, 
una intera età prima di Galileo, di Bacone e degli altri luminari 
della moderna filosofia, pose per fondamento universale d'ogni scien- 
za l'osservazione della natura c l'esperienza : che primo spinse le arti 
del disegno alla perfezione degli antichi : che in fine fu supcriore al 
suo secolo in ogni parte delfumano sapere, e che in molte parti di 
esso non è stato aucora dai moderni sorpassato. 
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VITA 

DI 

FRANCESCO DE’ MARCHI 


SCRITTA 

DA VINCENZO LANCETTI 


§ I. Utile tante obbligazioni cbe l'arte del guerreggiare moderno 
professa all'insigne capitano italiano Francesco de’ Maschi, somma 
c principalissima è quella de' nuovi metodi di fortificazione da esso 
lui inventati, i quali hanno servito di modello agli edifiej più celebri 
che in questo genere sono ora conosciuti in Europa. Poche ed im- 
perfette notizie si hanno della vita di un uomo sì illustre, e queste 
non da altra fonte possono per lo più ricavarsi che dai preziosi suoi 
libri dell’Architettura militare. Io ili là le trassi fin dal 1809, come 
potrei ampiamente provare, cioè tre anni allo incirca avanti clic il 
signor Marini pubblicasse in Roma con tanto suo onore la nuova 
magnifica edizione de' suddetti libri: di là le trasse il signor Marini 
medesimo, c di là pure il chiarissimo signor conte Faniuzzi, che uè 
parla nel tomo V delle sue Notizie sugli scrittori bolognesi. Compen- 
diando perciò le cose già da me disposte nella mia storia della lette- 
ratura militare, alla quale da più anni (per quanto i miei doveri e 
la salute mia lo permettono) vado applicandomi, le poche cose diedi 
questo insigne scrittore ho potuto raccogliere e congetturare esporrà 
con semplice narrazione c senza veruna pompa di elogio. 

§ II. Da Marco de' Marchi, come prova il Fani uzzi, e non da Bario 
tommeo, conte pretese il sig. Corazzi nel suo libro intitolato l' Archi- 
tettura militare di Francesco Marchi cittadino bolognese e gentiluomo 
romano difesa dalla critica del sig. Aliano Muliesson Malici parigino, 
nacque il nostro Francesco in Bologna, ove la sua famiglia, oriunda 
di Crema, crasi già da mi secolo stabilita. I due sopraccitati scrittori 


pensano clic la nascita di Francesco avvenisse verso la fine del i 5 o 6 , 
o al principio del 1507; ma io tengo per fermo clic debba riportarsi 
dieci anni più addietro, cioè sul finire del 1496 per le ragioni che 
addurrò, ove dell* epoca della sua morte mi converrà favellare. 

§ III. Nulla sappiamo de* primi studj di Francesco, se non che 
una inclinazione invincibile lo spinse allo studio dell* architettura, nel- 
la quale sino dall'età sua più fresca ambiva di riuscir eccellente. Co- 
minciai questa mia dilettazione, dic’egli nel cap. 36 del libro li, in 
età giovanile , e non ho mai cessato d' immaginarmi cosa per la quale 
io dovessi essere onorato, e che ponendola in esecuzione dovesse la 
fabbrica riuscire con gloria e fama perpetua. La militare architettura 
divenne assai presto lo studio suo favorito, nè a miglior panito po- 
teva egli appigliarsi per giungere ad alta fama, essendo essa a que' 
tempi burrascosi quanto utile altrettanto mal conosciuta. 

§ IV. Egli è probabile che ne acquistasse rapidamente gran credi- 
to, giusta il suo desiderio; imperocché trovasi eh* ei passò al servizio 
di Alessandro de’ Medici nipote di Clemente VII, che primo nel 1 53 1 
regnò in Toscana con timi di duca. E perchè a nuovo principe è ne- 
cessaria ogni sortagli presidio, così una fortezza fece egli innalzare in 
Firenze, ed una in Pistoja, onde por freno ad un popolo cui poc’anzi 
eransi tolte le armi c la libertà. È da credersi che del primo edilizio 
venisse incaricato il de’ Marchi, sì perchè trovavasi al servizio del 
duca, come perchè ne godeva sicuramente la grazia. Che il fos-c del 
secondo c certissimo, perché se ne ha la stessa sua testimonianza ci- 
tata dal Fantuzzi nella nota 5 della faccia 220 del toin. V con pa- 
role tratte da un suo manoscritto. Di questi suoi primi servigi si ha 
pure memoria al capo 82 del libro II della sua Architettura militare , 
in cui racconta di un uomo annegatosi in Arno in tempo del duca 
Alessandro de’ Medici , che era mio padrone. 

§ V. Prova dell’alta stima in cui salì nella corte Toscana si è lo 
avere nel l 535 accompagnato a Napoli lo stesso duca, il quale con 
solenne pompa andò ad iscolparsi presso l’imperadore Carlo V delle 
imputazioni fattegli da' fuorusciti fiorentini, de* quali era capo Filip- 
po Strozzi, c ad Sposarsi con Margherita d’Austria, figliuola naturale 
dell iinj>eradore. E siccome quelle nozze vennero celebrate sfarzosa- 


mente nel eli ultimo (li febbrajo del 1 536, e il duca di là a potili 
giorni tornossenc lieto a Firenze, cosi e facile elle il de' Marchi si 
approfittasse del tempo per esaminare le spiagge e luoghi fortificati 
del regno, dappoiché in diversi capitoli dell'opera stia ne parla, e re- 
trocedesse di poi col suo duca in Toscana, ovveramente con la du- 
chessa, la quale entrò in Firenze il giorno ultimo di maggio. Questo 
suo viaggio si desume eziandio da relazione che lo stesso de - Marchi 
pubblicò molti anni dopo sulle feste celebrate per le nozze del glo- 
rioso principe Alessandro Farnese figliuolo di Margherita, c protet- 
tor suo quanto lo fu la madre. 

§ VI. Nella nono del 6 di gcnnajo 1537 il duca Alessandro venne 
ucciso dal cttgin suo Lorenzino. Cosimo gli succedette qttal rapo e 
governatore della repubblica fiorentina. Ma Alessandro Vitelli clic ca- 
pitano era delle milizie ducali impadronitosi scaltramente della for- 
tezza, scrisse all'imperadore che l'avrebbe tenuta a sua disposizione. 
In essa rifuggissi Margherita allora giovinetta di l5 anni, la qual po- 
scia passò a I’rato , indi a Pisa per attendere gli ordini dell'angusto 
suo padre. Aspirava Cosimo alla ili lei mano, ma l'accorto pontefice 
Paolo III la ottenne dall' impcradore per Ottavio Farnese suo nipote 
figlio di Tier Luigi allora duca di Castro, che in questa occasione 
fu da Cesare investito del marchesato di Novara. Ad Ottavio, clic 
era prefetto di Roma, conquistò poi il pontefice il ducalo di Came- 
rino. Margherita entrò in Roma il giorno 3 di novembre del 1 53R, e 
le nozze vi si celebrarono con papale splendidezza. Probabilmente il 
de' Marchi rimase sempre addetto e fedele al di lei seguito, imperoc- 
ché trovasi ch'egli era confidente di Paolo Vitelli figliuol di Alessan- 
dro, che passò al servizio della casa Farnese, e che Margherita l'ebbe 
ognora con sé. 

§ VII. In questi giorni il pontefice ricordevole dell'assedio delle 
truppe alemanne al castello s. Angelo, cui fu esposto nel 1027 Cle- 
mente VII, ed al terribile saccheggio cui fu la città per ben tre gior- 
ni lasciata in preda, ordinò che Roma si fortificasse per modo, che 
piu non avesse a trovarsi in simili strette, e ne diede il carico a 
Giovanni da san Gallo illustre architetto. Quando i lavori eran di 
molto avanzati, elesse una commissione ad esaminarli, c il nostro 


de' Marchi fu chiamato ad esserne membro. Il de' Marchi, che alla 
scienza delle fortificazioni quella delle artiglierie riuniva, disapprovò 
la costruzione di un baluardo che giudicò si povero di spalle da non 
poter opporre veruna resistenza alla forza del cannone. La contro- 
versia che quindi ne nacque è inutile di qui descrivere, tanto più 
che il sig. Marini l’ha egregiamente illustrata ne' suoi prolegomeni 
ali'o|)era del nostro autore. Dchh' essere in questa occasione ch’egli 
venne decorato della cittadinanza di Roma, qualità di cui si pregiò 
sempre di poi, e che appose costantemente al suo nome, chiamandosi 
bolognese , gentiluomo (o cittadino) romano. Ond'è che alcuni il cre- 
dettero romano di patria, tra i quali il chiarissimo Paparino d'Auronj 
nella sua prefazione alla Architettura militare . 

§ Vili. In questa occasione parimente, cioè dall'anno 1 53c) sino al 
154$, fu adoperato intorno alle fortificazioni di Camerino, Castro e 
Nepi, non che di Pesaro, che le anni pontificie avevano a quei sii 
occupato. Ma fu soprattutto in questo stesso intervallo eli' egli pose 
mano alla sua grand'oj>cra dell’ Architettura militare , e cominciò a dis- 
porne i disegni, e probabilmente a darne contezza agli amici, prima 
ancora di averli pubblicati. Imperocché nella introduzione al lib. Ili 
egli narra, clic la maggior parte della sua opera era in ordine nel 
1 545, siccome jyotete veder qui esaminando le mie scritture , essendo 
in Roma in tempo di papa Paolo III , e cita in testimonj lo spn- 
gnuolo Sala manca stampatore in figure c in lettere in Roma, et Anto- 
nio Lauteriero Borgognone medesimamente stampatore in Roma , co' 
quali per avventura avea preso a contrattare per la impressione de' 
suoi disegni. Nella stessa introduzione protestasi di nulla avere ad al- 
tri defraudato, ma an~i alcuni hanno defraudato a me alcuni miei 
disegni con diminuire e aggiungere d’ogni poca cosa , e d'essi si sono 
fatti cavalieri d’ esser stati loro gl'inventori (fol. 44 tergo); e segue 
dicendo di aver conferito con parecchi amici, c regalatili de* suoi di- 
segni, li quali son pervenuti alle mani di valenti disegnatori , e essi 
gli hanno ritirati assai bene. Ciò debb* essergli sicuramente accaduto 
a Roma, e codesti defraudatori deblxmo probabilmente essere stati 
que'tali Castrioto, Leonardo da Udine, e Galasso ila Carpi, che in 
materia di fortificazione divulgatoti di poi libri e disegni accreditati. 


§ IX. Nel 1545 la casa Farnese ebbe da papa Paolo III i durati 
di Piacenza e di Parma. Del primo fu investito Pier Luigi, e del se- 
condo Ottavio suo figlio. Rimasto era il de' Ma acni al servizio di 
Margherita, e per conseguenza passato a quello del di lei sposo Ot- 
tavio: ondè ch'egli tenne dietro al suo nuovo padrone in Parma, ove 
fu tosto adoperato tanto nel fatto delle fortificazioni, come in quello 
delle artiglierie. Imperocché Ottavio anch'esso era uomo di guerra, e 
nel 1546 fu generale in capo dell'esercito pontificio spedito contro 
gli Ugonotti. Dai discorsi 34 , 99 c 121 del libro III rilevasi che il 
de' Mìschi possedeva in Parma il carico di Commissario del cannone, 
come lo chiama il P. Corazzi, cioè di direttore delle fonderie, e coman- 
dante delle artiglierie, come ora direbbesi. La morte violenta di Pier 
Luigi avvenuta nel 1 S47, l'occupazione di Piacenza fatta a nome dcl- 
l'imperadorc da Ferrante Gonzaga allora governatore di Milano, e il 
pericolo che Parma incorresse nella medesima sorte indussero il papa 
a richiamarne tostamente il nipote, a riunirne il ducato alla camera 
apostolica, ed a mandarvi nel l 549 Cammillo Orsino per custodirlo. 
Questo generale non volle poi restituirlo ad Ottavio nè quando vi ri- 
tornò senza assenso del papa, né quando il papa lo impose pria di 
morire. £ probabile clic il de' M sechi sempre fedele al suo principe 
rimanesse ognora al suo seguito iti mezzo a codesti turbamenti. 

§ X. Morto Paolo III il giorno io novembre 1549, gli succedette 
Giulio III, il quale confermò ad Ottavio il grado di gonfaloniere della 
chiesa, e il ducato di Parma, che finalmente gli venne reso il 24 feb- 
brajo t 55 o. 11 sospetto che Carlo V volesse il dominio di questo du- 
cato, come aveva quel di Piacenza, i mali uffizj di Ferrante, c forse 
alcun altra segreta cagione sfuggita agli storici indussero Ottavio a 
separarsi dal partito dell' impcradore c quello seguir de' franzesi. Ven- 
dicossene Carlo togliendogli Novara e il ducato di Cività di Penna, 
beni dotali di Margherita, e ordinando al Gonzaga d'investir Par- 
ma, la quale si trovò assediata nel giugno del 1 55 1 dalle truppe te- 
desche, c poco dopo anche da quelle speditevi dal pontefice alleuto di 
Carlo. Allora fu che il nostro valoroso de' Marchi ebbe occasione di 
servir il signor suo con quell'ardore e con quella abilità che gli era 
si propria traendo profitto da ogni circostanza. Nel capitolo 33 rac- 


conta di aver fatto spianare la punta al bai un ni o di Federico in 
Parma in tempo elicila era assediata; nel cap. 41, c nel discorso 
124 descrive i vantaggi clic gli assediati traevano dall' ingrossamento 
decorrenti c de’ fiumi, e dice clic ad onta di tanti soldati c presidj 
postivi intorno, ogni volta che ingrossavano detti fiumi noi uscivamo 
fuori a quella parte ci pareva a pigliare vittovarie e soccorsi ; nella 
pianta xxix indica le fortificazioni erettevi, c meglio nella lxxviii, e 
ne fa parimenti ricordo nello piante xxxu c xxxtx. Non so come il 
Fantuzzi contro 1'csposizionc ilei suo illustre concittadino elio vi ebbe 
tanta parte, e clic nc scrisse così positivamente, osasse dire che di 
quest'assedio non vi c autore che nc faccia parola , e ne redarguisse 
il P. Corazzi, come se questi e non il de’ Marchi nc avesse parlato. 
Sol ch'egli avesse consultato gli storici contemporanei egli se nc sa- 
rebbe chiarito. Di fatto se ne disdisse dipoi nelle correzioni ed ag- 
giunte fatte alla sua opera. Ma il Fantuzzi fa pur diro al Corazzi che 
il duca Pier Luigi si valesse di de Marchi per fabbricare la fortezza 
di Piacenza, cosa che il Corazzi non ha mai detta in nessuna parte del 
suo libro: a meno che il biografo bolognese non intenda parlare del 
palazzo di Piacenza detto la cittadella, il quale è diverso edilizio dal- 
la fortezza, c clic rimase a mezzo per la morte di chi lo faceva in- 
nalzare. Ma in tal caso doveva il Fantuzzi non ignorare clic anche 
questa osservazione non è dal Corazzi immaginata a capriccio, ma 
tolta, da quanto dice il de' Marchi stesso, nel capitolo 62 del secondo 
suo libro, ove racconta cli’ei fu commissario soprastante alla fabbrica 
di quel palazzo. Quel grandioso edificio dovette aver principio appe- 
na che Pier Luigi andò duca a Piacenza, cioè nel 1045, ed essere 
sul finire del seguente anno sufficiente all’alloggio del principe, seb- 
bene appena nc fosse fatta la metà, giacche nel 1047 Pier Luigi vi 
abitava di certo, e da un balcone di esso ne venne, come ognun sa, 
giunto dai congiurati il cadavere. 

§ XI. Preceduto ed accompagnato da una già splendida reputa- 
zione trasferissi il nostro scrittore da Panna alle Fiandre insieme 
alla sua protettrice Margherita d’Austria, che Filippo II di Spagna 
avea chiamato a governarle. Ciò accadde nel 1S09. Poi fu nomi- 
nato ingegnere e capitano al servizio del He, impiegato in molti 


importanti lavori , e vantaggiosamente conosciuto e tenuto caro dai 
grandi, che comandavano gli eserciti di Filippo, o clic ne erano mi- 
nistri. Deblton tra questi distinguersi i signori componenti il su- 
premo consiglio di Fiandra, che spesso lo invitavano a trovare e 
suggerir nuovi modi di fortificare, e seco lui volentieri ne ragio- 
navano. Troviam diffatto nella sua grand’opera diretto al conte di 
Egmont (o di Agamonte com’ei lo chiama) il discorso 143, al conte 
de Ilorn (o di Orno) il discorso 144, il 14S al conte di Mansfelt, 
al principe di Orango il discorso 157, e a tutti insieme il discorso 
1S0. Forse militava a quei di nelle Fiandre anche il celebre Paolo 
Vitelli, al quale è rivolto il discorso 1 59, e Francesco Lonisino cui 
indirizzò il discorso l 3 a, c ritorno di guerra Mario Cardonino ca- 
valiere napolitano, a richiesta del quale il de' Marchi racconta di 
aver fatto il disegno, o pianta 195. Sopra tutti però venerava egli 
ed onorava il principe Alessandro Farnese, e come figlio della sua 
benefattrice, e forse come suo allievo nelle matematiche militari, c 
sicuramente come ammiratore di quel genio, che andava in lui svi- 
luppandosi rapidamente, c che presto lo rese il maggior capitano 
del suo secolo. 

§ XII. Così alte aderenze e protezioni, ed un si chiaro inerito 
dovettero porre il de' Marchi nella situazione di venir consultato 
in tutti i lavori di fortificazione che a que’ tempi ed in qtte’ luo- 
ghi occorrevano, e di esserne principalmente incaricato, come colui 
clic 11’ era sì gran maestro; ed io son persuaso, clic il Belgio a lui 
deliba molte di quelle dighe, e di quelle fortezze, per cui potè re- 
sistere alla forza dell’oceano ed all'impeto di tanti nemici, e salire 
in gran rinomanza. La storia non ce ne ha lnsciato vcrun monu- 
mento, o forse lo ha distrutto l'invidia; nin noi sappiamo da lui 
medesimo clic nel l 563 egli trovossi a Malincs nella qualità di in- 
gegnere del re, e nel discorso to8 fa cenno delle riparazioni che 
si andavano allora opponendo in Zelanda ed in Olanda alle esube- 
ranti acque del mare, e delle munizioni di Anversa, che quarantotto 
anni innari qi non era nulla, c fu poscia sì valido baloardo in oc- 
casione degli attacchi sostenutivi dal Fantese. 

% XIII. Nel 1 565 accaddero le nozze del principe Alessandro 


Farnese con donna Maria figlia di Odoardo fratello di Giovanni re 
di Portogallo, e il 'nostro amore, clic affezionatissimo gli era, rac- 
colse e descrisse in una sua Relazione, che fere stampare il seguen- 
te anno in Bologna sua patria, tutte le magnificenze ej allegrie che 
un sì lieto avvenimento produsse. In codesta occasione la protet- 
trice Augusta di de' Mìschi comparve in cocchi di nuova foggia, 
clic l'ingegnoso architetto aveva egli stesso inventato e fatto ese- 
guire. Tra gli epitalanij, che vennero allora pubblicati in Anversa 
con le nitide stampe di Piantino, uno ve ne ha di Pietro Manie- 
rano, del quale mi giova qui trascrivere alcuni versi, perchè dovrò 
a suo luogo ricordarli in proposito degli anni vissuti dal de' Maschi. 
Il poeta parla dell' inventore di que' cocchi : 

Is tenet a Marca Franciscus nomea, avitis 
Qui sua dcJuxit stemmata clara viris 

Vir propter scruni venerami us ubiipte senecioni 
Aetate atipie gratis, consil io atque gratis: 

Vir cui et ingenti largiteli Itala tellus. 

Vii dedit ingenio judicioque parem. ec. 

§ XIV. Ma inferocendo ogni di più la civil guerra, e la gloriosa 
resistenza de' Baiavi, condotti dal gran Maurizio, opponendo ostinata 
repulsa alle forze di Filippo, parve a questo re di travedere nel 
supremo consiglio di Fiandra una segreta intelligenza eo'ncmici, ed 
in Margherita sua sorella mia insufficiente capaciti al governo, al 
quale perciò elesse, lei dispensandone, il troppo noto per le sue 
crudclti duca di Alba. Ritornò Margherita in Italia al principio 
del 1 568. Cosa avvenisse del nostro De' Maschi in mezzo a tanti 
scompigli, vendette e tumulti è del tutto ignoto, siccome è ignoto 
il luogo c il tempo della sua morte. In mezzo a si denso liujo io 
ho tentalo di raccogliere un fil di luce, che a probabili congetture 
mi servisse di guida. 

§ XV. Era egli il de' Maschi partito per l'Italia avanti che 
Margherita vi retrocedesse, ovvcramcntc vi tornò egli con essa, o 
si rimase in Fiandra? Nessuna plausibil ragione vi lia per crederlo 


venuto in Italia prima della sua protettrice, anzi ve ne hanno di 
opposte. Quanto all'esservi con lei ritornato, certo è che la parten- 
za della sua antica padrona, la sicurezza di continuar ne' servigi 
del duca Ottavio, il naturai desiderio della patria, l’ amore della 
propria sua fama depositata ne' disegni, forse già tutti da lui me- 
desimo incisi, c ne' manoscritti costituenti la sua grand’opera, i 
quali potevano in paese straniero, in caso di sua malattia, andar 
dispersi, o essere involati: In invidia, e per avventura il sospetto, 
cui troverebbesi esposto nella corte del duca d'Alba, si perchè ami- 
co dei processati conti di Egmont e di Hom , come per lo stesso 
straordinario suo merito : e il nessun monumento di lui rimasto in 
quelle contrade, sono a parer mio altrettanti argomenti, che ren- 
dono probabile il di lui ritorno con Margherita , che già lo avea 
quivi condotto. Ma Tesser egli assai vecchio e probabilmente rifi- 
nito di forze : lo aver forse vicino il proprio figlio : Tesser fors'an- 
co stimato e adoperato dal duca d'Alba, il qual volle tosto innal- 
zare in Anversa una fortezza con cinque baluardi reali , giusta la 
prima idea di Margherita, e per conseguenza giusta i disegni del 
nostro autore, che il celebre Paciotto da Urbino in questa occa- 
sione pose in opera: il poter anche esserne considerato nemico, at- 
tese le antiche sue aderenze col principe di Orange e con gli altri 
imputati personaggi : tutto ciò può far congetturare , che egli in 
Fiandra vi rimanesse, ed ivi i suoi giorni finisse, o per infermità, 
o per violenza, giacché il duca vi fece man bassa sopra piò di 
600 distinte persone, prese in sospetto di delitti di ribellione o di 
ereticai gravità. 

§ XVI. Che il de' M saetti nel partirsi d'Italia lasciasse in Bo- 
logna un suo figliuol naturale, e che questi si chiamasse Marco 
Antonio, rilevasi tanto da una lettera del padre stesso, che il dot- 
tissimo signor Luigi Marini ha riportato nella magnifica sua edi- 
zione, quanto da una di Giulio Poggiano, che anche il Fantuzzi 
ha riferito. La prima, che è data in Anversa il giorno 1 1 maggio 
1567 diretta al Cardinal Farnese, ci istruisce che la corte di Roma 
aveva accordata la legittimazione di Marco, il qual mancava in 
Bologna de’ soccorsi necessarj per continuar ne' suoi sludj, ond i 
Vi M..n. a 


che il padre pregava l’ eminentissimo di provvedernclo. Pare che 
questo favore non ottenesse, e che perciò il figlio si risolvesse di 
recarsi in Fiandra egli pure, e venisse dal cardinale Bonelli, detto 
1* Alessandrino, munito di lettera commendatizia diretta all'arcive- 
scovo di Cambrai , ed al vescovo di Liegi , acciò lo assistessero 
conferendogli alcun benefizio ecclesiastico, di che avrebbe avuto 
loro grand' obbligo, dice la lettera, anche il Capitano Francesco 
suo padre, intorno onorato et di valore, il quale si tro\a al pre- 
sente al seni^io di Madama la /leggente. Questa è la lettera del 
Poggiano sopraccitato, il quale dctt'Alessandrino era segretario, ed è 
data a Roma il giorno 8 di ottobre dello stesso anno 156 ?. Io in- 
clino a credere, che Marc'Antonio de’ Marchi, che a queU’cpoca do- 
veva avere circa 24 «anni di età, spinto dalla miseria, scortato dalla 
commendatizia del cardinale Bonelli, lusingato dagli inviti e dalla 
situazione del padre, si conducesse nelle Fiandre presso di lui, e seco 
rimanesse fino che ne ebbe raccolti in Anversa o in Brusselles gli 
ultimi aneliti, e le preziose sue carte, e che ricco di tanto tesoro, 
e raccomandato forse dal gran capitano Alessandro Farnese, ripas- 
sasse in Italia, e venisse preso al servizio del duca Ottavio, cui la 
memoria di Francesco de' Marchi doveva essere carissima. Un Car- 
men encomiasticon del P. Jacopo da Messina composto per la re- 
stituzione della fortezza di Piacenza fatta nel i 585 da Filippo II 
al duca suo cognato, ed ivi impresso nel medesimo anno, vederi 
preceduto da una lettera di esso Marc'Antonio, in fin della quale 
leggesi: Dat. Piacentine ex Ducali palatio quarto nonas julii i 5 S 5 . 
Ma nulla in essa è detto del padre suo, e questo silenzio del figlio 
rispetto ad un uomo sì benemerito dalla casa Farnese è per me un 
argomento assai sufficiente per crederlo a queU’cpoca estinto. 

§ XVII. Tuttavia si è dal Fautnzzi e da altri costantemente cre- 
duto che il capitano de' Marchi morisse verso la fine del 1597 per 
due principali ragioni; la prima perchè l' ultima pianta o disegno, 
che trovasi in tutti i perfetti esemplari dc\Y Architettura militare del 
nostro autore, porta la data dell'anno 1597, cosicché sembra a que’ 
biografi clic, come esso coH'anno 1045 segnò In data del suo primo 
disegno, cosi col 7 avesse voluto segnare il tei mòie del suo gran- 
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dioso lavoro. La seconda ragione procede dall'avere il dall'Oglio 
primo editore dell'opera di de' Mìschi nella sua dedica al duca 
Gonzaga premessa alla edizione del 1699 detto che tre anni innanzi 
gli aveva presentata questa grand'opera lasciata già in istampa di 
rame, ed ora ne presenta le dichiarazioni. 

§ XVIII. £ vero che il disegno soprallegato porta la data del 
1597, ed è pur vero che la medaglia e la inscrizione fatte in onor 
del d£’ Marchi, delle quali farcia cenno tra poco, gli attribuiscono 
91 Unno di vita, la qual cosa ammettendo, ei sarebbe diffatti morto 
nel 1597 se nato fosse nel 1S0C. Ma chi assicura che la data in- 
cisa su quel disegno vi fosse apposta dal de' Marchi? Qual prova 
si ha che morisse di 91 anno? e quale eli' ei nascesse nel i 5 o 6 ? 
Imperocché ciò che della sua nascita asserisce il P. Corazzi è in- 
teramente smentito dalle giuste osservazioni del Fantuzzi. Può a 
queste aggiungersi che se il de' Marchi fosse nato nel 1S06, egli 
avrebbe avuto 5 9 anni quando nel 1 565 avvennero le nozze di Ales- 
sandro Farnese, e il Manierano non gli avrebbe applicata quella se- 
ram senectam dcU'undecimo verso del suo epitalamio, del quale si 
è di sopra citato un frammento. E se nel 1597 fosse stato ancor 
vivo, perchè il dall’ Oglio non ne fece pur motto nella sua dedica- 
toria? E come avrebbe egli potuto circa tre anni prima della edi- 
zione del l 5 q 9 presentare al duca Gonzaga le stampe in rame di 
quella grand’opera, se l'autor di essa era tuttavia vivente? fino a 
tanto eh' io non conosca miglior monumento che assicuri l' epoca 
della nascita del de' Marchi, mi sarà lecito di rimanermi nella opi- 
nion mia ch’egli nascesse verso il 1495, che perciò nel 1 565 toc- 
casse la seram senectam attribuitagli dal Manierano, e che nel l 585 
fosse già morto; altrimenti il figlio suo non sarebbe stato a quc'gior- 
ni in Piacenza, ma nel Belgio, per le ragioni sopra allegate, ovvero 
s’cgli era a Piacenza e che il padre suo tuttora vivesse ne avrebbe 
senza meno fatto ricordanza nella lettera precedente il Carmen già 
menzionato. Potrcblie credersi che fosse divenuto equivoco nell’ in- 
cidere le cifre dell'anno 1597, e che in luogo della cifra 9 dovesse 
intendervisi la cifra 6, clic è il 9 rovesciato. Forse per ciò il dot- 
tissimo signor Marini scrive essere sua opiniouc che il de' Marchi 


cessasse di vivere nel 1567, o in quel torno. Ma trattandosi di con- 
getture più o meno probabili io confesso che non so dipartirmi dal 
pcnsier mio, ch'ei vivesse fin verso il l 58 oj di che, come di altri 
punti storici relativi alla grande sua opera, verrà più lungamente 
trattato nella mia Storia della letteratura militare. 

§ XIX. Nessun monumento donore innalzò la patria ad nomo, 
che è il creatore delle moderne fortificazioni. Ma questa disgrazia 
è a lui comune con altri grand' uomini d'Italia. Soltanto nel 1765 
il senato di Bologna fece coniare da Filippo Balugani una medaglia 
colla effigie del de' Marchi da un lato, ed una Pallade in mezzo 
a diversi militari emblemi dall'altro lato. Essa venne |>oi incisa in 
rame dal celebre Rosaspina nel 1787. Codesta effigie fu tratta da 
quella che trovasi nella rarissima edizione delle prime tavole, o di- 
segni, che in numero di xxxi lo stesso de' Marchi divulgò, c di là 
pure la trasse il signor Pietro Fontana, la cui incisione è posta in 
fronte ai prolegomeni della nuova edizione di Roma. I signori Cal- 
zoni di Bologna, nella madre de' quali, che fu Lugrezia de’ Marchi, 
si estinsc la famiglia del nostro insigne architetto, posero nel 1786 
in ouor suo nella chiesa de’ conventuali una iscrizione, che miglio- 
rata di poi nel 1794 e sottoposta alla effigie di si grand'uomo egre- 
giamente eseguita in basso rilievo da Giovanni Tassoni scultore Bo- 
lognese, venne trasportata nelle stanze dell' Istituto, ora Università, 
di Bologna, ove è degnamente locata. 

§ XX. Ma la quantità e l'eccellenza delle invenzioni fortificatorie 
del de' Marchi, il profitto e l'uso fattone dai piti classici architetti 
militari d'ogni nazione, l'estrema rarità e carezza tanto de' primi di- 
segni da lui pubblicati senza le dichiarazioni , come della edizione 
compiuta fattane dal dall'Oglio nel 1S99, e la ristampa magnifica 
testé fattane a Roma mercé la munificenza di splendido c coltissimo 
mecenate (il signor duca di Lodi.) con aggiustatissime illustrazioni 
c correzioni del signor ingegnere Luigi Marini, uomo in questa 
scienza ed in più rami di buona letteratura versatissimo, assicurano 
al capitano Francesco de' Marchi la più gloriosa immortalità. 
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COSIMO DE’ MEDICI 

SCRITTA 

DA ANTONIO ALIPRANDI. 

§ I. Nessuna famiglia ha mai esercitato in qualche città d'Italia 
il suo potere con più giusto titolo, della famiglia de' Medici in Fi- 
renze. Fino dal secolo XIV Salvestro de' Medici avea gettati i fon- 
damenti della grandezza di sua casa difendendo il popolo da pochi 
potenti oppresso; a Veri de’ Medici di lui successore i Fiorentini 
affidarono la somma delle cose in modo , che se fosse stato più am- 
bizioso che buono, potea senz’ alcuno impedimento farsi principe 
della città. Di Veri fu ancor più celebre Giovanni, padre del gran 
Cosimo , il quale diventato ricchissimo, ed essendo di natura beni- 
gno ed umano, per concessione di quelli che governavano, fu con- 
dotto al supremo magistrato; e lungi dal tentar cose nuove, cercava 
l’unione della città, dicendo che non era per nutrir sette, ma per 
ispegnerle. Da Giovanni de’ Medici e da Piccarda d'Averardo nacque 
Cosimo in Firenze l’anno 1389 a’ 37 di settembre. Dotato di per- 
spicace ingegno , trasse molto profitto dalle lezioni dell'Aretino e del 
Camaldolese; ma non potè dissetarsi alle pure fonti delle scienze, 
involte in que' tempi ne’ frivoli enigmi degli Scolastici e nelle in- 
sulse speculazioni di Porfirio. Molto più utile riuscì a Cosimo la 
scuola de' viaggi , i quali arricchiscono lo spirito di molte cognizioni 
e sgombrano ogni pregiudizio nazionale, se non solo si veggano molte 
città, ma si conoscano anche i costumi dei diversi popoli. Cosimo 
visitò Modena, Bologna, Roma e molte altre parti dell’ Italia, os- 
servando con occhio sagace i governi, le varie produzioni e lo 
stato delle arti e delle scienze. 

§ II. Non il solo commercio, da cui la famiglia de' Medici ritrasse 


le immense sue dovizie, tenne occnpato Cosimo, ma i più impor- 
tanti affari del governo furono a lui ancor giovane adulati. Giovanni 
XXIII citato nell'anno 1414 a comparire al Concilio di Costanza, 
reputò di sostenere più validamente la sua causa seco conducendo 
Cosimo. Ma spogliato Giovanni della tiara dai Padri del Concilio, 
e perseguitato da un numero grande di nemici, trovò un asilo in 
grembo di Cosimo, che liberatolo dalle mani del Duca di Baviera e 
condotto a Firenze , lo nutrì fino alla morte nelle sue case con ma- 
gnificenza veramente degna di un principe c di un pontefice. 

§ III. Giovanni de' Medici si ammalò verso l'anno 1428; e 
sentendo vicina la morte, chiamò Cosimo e Lorenzo suoi figliuoli, 
a' quali disse di morir contento perchè li lasciava ricchi , sani e di 
qualità che potrebbero, quando essi seguitassero le di lui pedate, 
vivere in Firenze onorati e con la grazia di ciascuno. Perchè ninna 
cosa ( così lo fa parlare il Machiavelli ) mi fa tanto morire con* 
tento, quanto ricordarmi di non aver mai offeso alcuno, anzi piut- 
tosto, secondo che io ho potuto, beneficato ognuno. Così conforto 
a far voi; dello Stato, se voi volete vivere sicuri, togliete quanto 
ve nc è dalle leggi e dagli uomini dato, il che non vi recherà mai 
nè invidia nè pericolo; perchè quello che l'uomo si toglie, non 
quello che all'uomo è dato, ci fa odiare; e sempre ne avrete molto 
più di coloro che volendo la parte d'altri, perdono la loro, e avanti 
che la perdino, vivono in continui affanni. 

§ IV. Morto il padie, Cosimo accrebbe sempre più la sua potenza, 
mostrandosi uomo prudentissimo, liberale ed umano, nè mai tentando 
alcuna cosa contro alle parti, né contro lo Stato. L'autorità di cui 
Cosimo e i suoi discendenti fecero uso in Firenze nel XV secolo , 
dice il Roscoe, fu di una natura singolare, e consistè piuttosto in 
una tacita influenza per la parte loro, ed in un volontario couseiv 
ti mento per quella del popolo, che in un prescritto e regolato patto. 
La forma del governo era apparentemente d' una Repubblica, e 
veniva diretta da un Consiglio di dieci cittadini e da un Uifiziale 
supremo, chiamato Gonfaloniere, il quale si eleggeva ogni due mesi# 

§ V. Ma gli altri cittadini di Firenze che aveano per capo Rinaldo 
degli Albizzi, vedendo di mal occhio la potenza di Cosimo, pensavano 
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a bandcggiarlo, quantunque alcuni temessero che dopo l'esilio ei 
tornasse più potente, e cacciato buono, entrasse di nuovo in Fi- 
renze cattivo. Nicolò da Uzano dissa a Barbadori che pensava alla 
cacciata di Cosmo insieme di Rinaldo: a ei si farebbe per te, per 
» la tua casa e per la nostra Repubblica , che tu e gli altri che 
» ti seguono m questa opinione , avessero piuttosto la barba di 
» oriento che d'oro, come si dice che hai tu, perchè i loro consigli 
» procedendo da capo canuto e pieno di esperienza , sarebbero più 
» sav) e più utili a ciascheduno. » Ma nulla valsero i conforti di 
Nicolò: Cosimo fu citato dinanzi alla Signoria, accusato di aspirare 
alla tirannide e condannato all’esilio, e non alla morte come volea 
Rinaldo, il quale solea ripetere che gli uomini grandi o non s'hanno 
a toccare , o tocchi a spegnere. Nel mentre che si deliberava , Co- 
simo imprigionato ricusava di mangiare, temendo di essere spento 
col veleno; della qual cosa accorgendosi Federigo Malavolti carce- 
riere, gli disse: « Tu dubiti Cosimo di non essere avvelenato, c fai 
w te morire di fame e poco onore a me, credendo che io volessi 
•> tener le mani ad una simile sceleratezza. Io non credo che tu 
» abbi a perdere la vita, tanti amici bai in palagio e fuora ; ma 
» quando pure avessi a perderla, vivi sicuro che ci piglieranno altri 
» modi, che usar me per ministro a tortela , perchè io non vo- 
» glio bruttarmi le inani nel sangue di alcuno, e massime nel tuo, 
» che non mi offendesti mai : sta pertanto di buona voglia , prendi 
» il cibo e mantienti vivo agli amici ed alla patria; e perchè con 
« maggior fidanza possi farlo, io voglio delle cose tue medesime 
m mangiar teco. » Questo discorso, riferito dal Macchiavelli , confortò 
Cosimo, che poco dopo fu tratto dalla prigione ed accompagnato ai 
confini da molti armati per comando del Gonfaloniere Guadagni , 
il quale ricevette da lui mila fiorini, ed ottocento ne ebbe Baldovi- 
netti amico di Rinaldo. « Eglino furono anime deboli , dice Cosimo 
» ne' suoi ricordi, perchè se il denaro era il loro oggetto, potevano 
» avere avuto dieci mila fiorini o più per avermi liberato da tale 
» mia pericolosa situazione. » 

§ VI. Cosimo fu ovunque onorevolmente ricevuto; ed incammina- 
tosi verso Venezia , venne accolto dal Senato con tutti gli onori che 


quella potente Repubblica solerà accordare alle persone distinte. 
Dopo aver soggiornato per poco tempo in Venezia, volle visitar 
Padova , lasciando sempre in ogni parte vestigia della sua munifi- 
cenza. Tornato a Venezia in compagnia di Michelozzo Michelozzi 
scultore e architetto Fiorentino, gli fece disegnare alcuni edifizj, e 
principalmente la libreria di S. Giorgio che arricchì di molti ma- 
noscritti, volendo che esistesse un monumento onorevole di gratitu- 
dine in quel luogo che gli offri un si generoso asilo nella sua 
disgrazia. 

$ VII. Appena gli amici di Cosimo salirono alle più considerevoli 
cariche di Firenze, proposero al popolo il di lui richiamo, e l’ottennero; 
né solo questo, ma l’esilio de' suoi nemici. Cosmo tornò in Firenze, 
e rade volte occorse, dice il Macchiavclli ■ che un cittadino tor- 
nando trionfante da una vittoria, fosse ricevuto dalla sua patria con 
tanto concorso di popolo e con tanta dimostrazione di benivolenza, 
con quanta fu ricevuto egli tornando dallo esilio ; e da ciascuno fu 
volontariamente salutato benefattore del popolo e padre della patria. 
Vinti i nemici, e tornato in grembo a’ suoi, Cosmo appagò la na- 
turale sua brama di promovcre le scienze e d’ incoraggiare gli 
uomini di lettere; al qual uopo radunò da ogni parte codici e ma- 
noscritti. Cui commercio egli avea unito il Cairo con Londra , e 
le spezierie indiane ed i libri greci furono soventi trasportati sul 
medesimo vascello. 

§ Vili. Lo studio della lingua greca, coltivato nell'antecedente 
secolo dal Boccaccio e da Emanuele Crisolora, ebbe molti cultori 
anche in questa età, e tali lurono Ambrogio Traversari, Carlo 
Marsupiui , Leonardo Bruni detto l’ Aretino, Foggio Brecciolini , 
Guarino Veronese e Fraucesco Filelfo, letterati protetti da Cosmo 
con generosa liberalità, da' quali perciò fu chiamato protettore del 
povero, refugio dell’ oppresso, sostegno dei letterati. Non solo col 
raccogliere da ogni parte codici , coll' aprir biblioteche , col proteg- 
gere gli uomini di lettere, Cosmo agevolò il risorgimento delle arti 
e delle scienze , ma anche coll' istituire un Accademia. La prima 
letteraria adunanza che assumesse il nome d' Accademia , dice il 
Tiraboschi, fu quella che si formò nella città di Firenze, indiriz. 


zata a rinnovare la Platonica Filosofia, e che perciò a somiglianza 
della scuola di quell' insigne filosofo prese il nome di Accademia , 
divenuto poscia cornane a tutte le letterarie adunanze. 11 gran 
Cosino , come narra Marsilio Ficino, mentre tenessi in Firenze il 
Concilio tra i Greci ed i Latini a' tempi di Papa Eugenio, udì un 
filosofo greco detto Gemisto e soprannomato Pletone, che quasi 
un altro Platone disputava delle opinioni di quell' illustre filosofo; 
e nell’ udirlo tanto si infervorò, che tosto formò l'idea di un’Acca- 
demia, da eseguirsi poscia a tempo opportuno. Or mentre egli an- 
dava maturando questo disegno, pose l'occhio su Ficino figliuolo 
del suo medico, lo destinò a si grande impresa e per essa educollo. 
In seguito tutti i più celebri letterati di Firenze accorrevano alla 
Accademia ed agli splendidi convivii che i Medici facevano imbandire 
ad imitazione di quelli che Platone celebrava nel giorno di sua na- 
scita. 

§ IX. Le arti belle, protette da Cosmo con non minor munifi- 
cenza delle scienze, acquistarono nuova vita, lasciando la ruggine 
della vecchiaia , e quella goflezza e sproporzione che, al dir del 
Vasari , la grossezza di quel tempo le aveva recato addosso. Noi 
vediamo migliorata 1 ' Architettura dal famoso Filippo Brunelleschi, 
il quale la ridusse a miglior proporzione, e fece le fabbriche non 
solamente stabili c gagliarde, ma ancora ornate. La scultura non 
teneva più, dice il Vasari, della cava che dell’ingegno degli arte- 
fici , ma ebbe dei seguaci che usarono una maniera più graziosa , 
più naturale, più ordinata, in modo che le loro statue parvero 
pressocchè persone vive, come si vede in quelle del Donato, Doua- 
lello e del Brunelleschi, che hanno più bel ricercare di muscoli e 
miglior proporzione. Le porte di bronzo di S. Giovanni in Firenze, 
di cui Michelangiolo disse « elle sono tanto belle che starebbero 
bene alle porte del paradiso >> furono opera di Lorenzo Ghiberti 
che viveva in questa età. Anche la pittura fece grandissimo augu- 
mento mercè gli sforzi di Masaccio. 

§ X. Cosmo tornato dall'esilio, fu per la seconda volta onorato 
della dignità di Gonfaloniere, e la esercitò in una importantissima 
circostanza. Nell'anno 1428 Eugenio IV tenne un concilio generale 


in Ferrara a fine di procurar l' unione tra la Chiesa Creca e la 
Romana ; ma essendosi manifestata la pestilenza in quella città, fu 
nell’anno seguente trasportato il Concilio in Firenze. 11 Papa, molti 
Cardinali, il Patriarca Greco, i suoi Metropolitani e lo stesso Im- 
peratore d' Oriente Giovanni Paleologo intervennero al Concilio, ed 
ammirarono la magnificenza e la saviezza di Cosmo, il quale li 
trattò con sommo rispetto ed ospitalità. Ragunati questi cospicui 
personaggi nella chiesa cattedrale , dopo molte e lunghe dispntazioni 
i Greci cederono: e benché al loro orgoglio dispiacesse il sottoporsi 
al Romano Pontefice, e l’Imperatore credesse ciò contrario alla 
maestà dell' impero ; nondimeno scudo oppressi dai Turchi e giudi- 
cando per loro medesimi non poter difendersi, deliberarono di strio*, 
gere accordo coi Latini. Questa unione apparente non ritardò la 
distruzione dell’Impero Orientale; nell’anno 1453 la città di Co- 
stantinopoli fu presa da Maometto II. La fama di Cosmo di’ Medici 
indusse molti dotti greci a cercarsi un asilo in Firenze , ove fu- 
rono da lui onorevolmente accolti e nutriti. 

§ XI. Cosimo non ebbe parte nelle guerre fatte in Romagna e in 
Lombardia, e fu pago della gloria che partoriscono le arti. Finché 
egli visse non iscoppiarono quegli umori che dopo la di lui morte 
produssero tante divisioni in Firenze. Allorquando il popolo volle 
creare i magistrati a sorte, perchè pareva ai cittadini di riaver cosi 
la libertà. Cosmo dissimulava; ma allorché la legge fu eseguita, ed i 
cittadini più cospicui videro le loro case non piene di salutatori e di 
presenti come prima, ma vuote di sostanze e d'uomini, conobbero non 
Cosmo ma loro avere perduto lo Stato. Disgustato Cosimo di questi 
parliti, e già vecchio e stracco, e per la mala disposizione del corpo 
fatto debole, si ritirò nelle sue ville di Careggi e di Cafaggiuolo, e 
consacrò gli ultimi suoi giorni allo studio della filosofia di Platone, 
alla versione delle cui opere si era già applicato Marsilio Ficino. 
Tanto era l’ardore di Cosmo per lo studio, che si rammaricava 
spesso delle ore perdute; onde si disse che Mida non fu tanto avaro 
delle sue ricchezze , quanto Cosmo lo fu del suo tempo. 

% XII. Venuto l'anno 1464 , Cosmo passò di questa vita nel 
giorno I di agosto. Dolsersi della morte sua gli amici ed i nemici, 


perchè, al dir del Macchiavelli, coloro che per cagione dello Stato 
non 1' amavano , veggendo quale era stata la rapacità der cittadini 
vivente lui, la cui riverenza li facea meno insopportabili, dubita- 
vano, mancato quello, non essere al tutto rovinali e distrutti; lasciò 
pertanto di sé in ciascuno grandissimo desiderio. Fu Cosino il più 
riputato e nomato cittadino d' uomo disarmato che avesse mai non 
solamente Firenze, ma alcun' altra cittì di che si abbia memoria. 
Acquistò tante ricchezze , che allorquando Alfonso Re di Napoli si 
collegò coi Veneziani contro la Repubblica di Firenze , egli potè 
con le tratte talmente estenuarlo di danaro , che fu costretto a di- 
mandare la pace. Dopo la sua morte, quando il figliuolo Piero 
volle riconoscere le sue sostanze , trovò che non era cittadino alcuno 
a chi Cosmo grossa somma di danari non avesse prestata. Essendo 
magnifico nei suoi pensamenti, eresse sontuosi edifizj in Firenze e nei 
luoghi circonvicini: tali sono i conventi ed i templi di S. Marco, a cui 
fece dono altresì d'una bella e ricca libreria, di S. Lorenzo, di 
S. Verdiana, di S. Girolamo, de' Frati Minori. Oltre di questo, in 
S. Croce, ne’ Servi, negli Angioli, in S. Miniato fece fare altari e 
cappelle splendidissime, eie riempiè di paramenti. Nè meno splendido 
fu nelle sue case private, una nella cittì eretta , quattro di fuori 
a Careggi, a Fiesole, a Cafaggiuolo ed al Trebbio; tutti palagi 
non da privato cittadino ma regj. Edificò anche in Gerusalemme 
un recettacolo per li poveri ed infermi pellegrini. Ma quanto era 
magnifico nelle opere pubbliche, altrettanto temperato mostra vasi 
nelle conversazioni, ne' servitori, nel cavalcare, in tutto il modo del 
vivere, perchè ei sapeva, disse il Macchiavelli, come le cose stra- 
ordinarie che a ogni ora si veggono ed appariscono, recano molto 
più invidia agli uomini che quelle cose sono in fatto e con onestà 
si ricoprono. Anche nel dar moglie a' figliuoli non cercò i parentadi 
de' principi, ma congiunse Cornelia degli Alessandri con Giovanni, 
Lucrezia de'Tornabuoni con Fiero; e delle nipoti avute da questo, 
sposò Bianca a Guglielmo de’ Pazzi, e Nannina a Bernardo Ruccllai. 

§ XIII. Il Macchiavelli dice che Cosmo fu di comunale gran- 
dezza , dì colore ulivigno c di presenza venerabile : fu senza dot- 
trina, ma eloquentissimo e ripieno di una naturale prudenza; e 



perciò era ufficioso negli amici , misericordioso nei poveri , nelle 
conversazioni utile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni pronto, c 
nei suoi detti e risposte era arguto e grave. Allorché Rinaldo degli 
Albizzi nel principio del suo esilio mandògli a dire che la gallina 
covava, Cosimo rispose: che ella poteva mal covare , essendo fuori del 
nido. Dicendogli alcuni cittadini, dopo la tornata dall'esilio, che si 
guastava la città e si cacciavano tanti uomini dabbene, rispose: come 
egli era meglio città guasta che perduta ; e come due canne di 
panno tosato facevano un uomo dabbene; e che gli Stati non si 
tenevano con i pater nostri in mano. Benché colle sue dovizie avesse 
arricchite molte famiglie, come quella de’ Tornabuoni , de’ Benci , 
de'Portinari e de' Sassetti, e spendesse continuamente negli edifizj , 
pure si doleva qualche volta con gli amici che mai aveva potuto 
spendere tanto in onore di Dio, che lo trovasse ne’ suoi libri debitore. 

$ XIV. Negli ultimi tempi della vita senti gravissimi dispiaceri, 
perchè dei due figliuoli che egli ebbe, Piero e Giovanni, questi, in 
cui più confidava, mori, quegli era infermo e per la debolezza del 
corpo poco atto alle pubbliche e alle private faccende; onde facen- 
dosi portare dopo la morte del figliuolo per la casa, disse sospirando: 
questa è troppo gran casa a sì poca famiglia. Cosimo lasciò anche 
un figlio naturale appellato Carlo de' Medici, che liberalmente edu- 
cato supplì all' illegittimità della nascita con una savia condotta. 

$ XV. Tutti i principi cristiani e tutti i letterati stranieri si dol- 
sero con Piero della morte di Cosimo, e tutti i cittadini lo accom- 
pagnarono con grandissima pompa alla sepoltura. Egli fu sepolto 
nel tempio di S. Lorenzo, e per pubblico decreto fu appellato 
Padre della Patria. Questo onorevole titolo fu scolpito sulla tomba 
di lui : 

COSIMVS. MEDICES. HIC. SITVS. EST. DECRETO 
PVBLICO. PATER. PATRIAE. VIX1T. ANNOS 
LXXV. MENSES. III. DIES. XX 
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VITA 

DI 

LEONE DECIMO 

SCRITTA 

DA DAVIDE BERTOLOTTI 

J I. Da Lorenzo il Magnifico e da Clarice degli Orsini nacque 
in Firenze (il dicembre 1475) Giovanni De' Medici, che poi as- 
sunto al pontificato, prese il nome di Leon X. Narrasi die Clarice, 
grave portandone il fianco, sognasse aver sè uno smisurato ed uma- 
nissimo leon partorito. Dal qual presagio, avveratosi nella mirabil 
grandezza e mansuetudine sua, è fama che nel cinger la tiara egli 
quel nome pigliasse. Lorenzo, del cui intelletto acutissime eran le 
tempre, all' avventata indole di Piero maggior suo figlio mirando, 
non clic agli scogli ed ai sospetti che in libera città il supremo 
potere circondano, fin dalle fasce all’ ecclesiastiche dignità destinar 
volle Giovanni, onde questi colf autorità della Chiesa quella dello 
Stato, e con entrambe l'autorità della casa tenesse. Laonde in te- 
nerissima età l'ahliazia di Fontcdolce dall’ undecimo Ludovico, e le 
richieste dispense da Sisto IV, c moltissimi altri titoli e henefizj gli 
ottenne. Ma l'esaltamento d’ Innocenzo Vili all’apostolica Sede sin- 
golarmente favoreggiò quel desiderio cui Lorenzo più della propria 
vita asseriva aver caro. Imperciocché data egli avendo Maddalena 
sua figlia al figlio d' Innocenzo in isposa, questo pontefice, con esem- 
pio non udito innanzi, creò cardinale Giovanni, che il terzodeci- 
mo anno finito avea, non concedendogli però di recarne le insegne 
che tre anni in appresso. Giunto il qual giorno, con solenne festiva 
pompa nella badia di Fiesole gli fu vestita la porpora. 

S II. Dalla grandezza accompagnato e dai consigli del padre, 
trasferissi allora il Cardinal De’ Medici a Roma, ove dal poutefice 
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amorevolissima mente raccolto, Pcspettazion di tutti avanzò si colla 
nobil presenza c col portamento oltre l'età maestoso, che colla lin- 
dezza de' modi c col ragionar misurato a meraviglia c gentile. Nè, 
considerata l' eccellenza del suo animo, altramente addivenir poteva 
di lui, dalle cure educato di uu sapientissimo padre, a cui di resti- 
tutor de' buoni studj meritamente aggiudicato fu il vanto. Udito in- 
oltre nelle domestiche sale egli avea e Pico della Mirandola, tesoro 
d'ogni sapere, e Marsilio Ficino, splendor della platonica filosofia, 
ed Àrgiropolo, e Calcondila, ed Egineta, ma più d'ogni altro Poli- 
ziano, clic a tutti soprastava nelle liberali dottrine. Aggiunta es- 
sendosi, dice Erasmo, all'ottima indole sua un'ottima educazione, cd 
ni felice suolo del suo ingegno toccato avendo un cultor felicissimo, 
quel tanto nitido Poliziano, clic non nell' ardue e litigiose lettere lo 
addusse, ma in quelle clic umane giustamente son dette, e ne* placidi 
recessi delle Muse piu amene. 

§ III. E già nella capitale del mondo il degno figlio del gran Lo- 
renzo ei mostravasi, quando la morte di questo gloriosissimo padre 
a ricondursi il costrinse a Firenze, ove la benevolenza d' Innocenzo 
Vili fregiato il volle del titolo di pontificio legato. Sopravvenne in 
quel torno anche la morte di questo pontefice, e col nome di Ales- 
sandro VI salì alla cattedra degli Apostoli Rodrigo Borgia. E quinci 
presero incominciaincnto le sciagure della casa De’ Medici, la quale 
nella passata di Carlo Vili in Italia, per l'inettitudine di Piero a 
tener il principato della patria, fu di Firenze con incredibil passione 
cacciata; e il Cardinal De’ Medici, poiché indarno ebbe fatto prova 
di tranquillar gli animi concitati, cangiata la splendente porpora in 
un* oscura veste claustrale, sgombrò di Firenze, e per Valdiinarina 
ricovrossi presso a'Bcntivogli in Bologna. 

§ IV. Àndosscnc ei poscia per varj luoghi peregrinando, finché 
vaghezza lo prese di veder costumi diversi e lontani paesi, al che 
pure il movea desiderio di fuggir que' tempi troppo all' Italia crudeli. 
Perciò accontatosi con Giulio suo cugiuo, il quale col nome di Cle- 
mente VII governò poi la Chiesa, e con dieci altri cavalieri, tutti ad 
una foggia vestiti, e d'essi uno a sorte ogni dì comandando, passò in 
Baviera, vide le città al di qua del Reno, scorse la Fiandra, aura- 
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versò la Francia, indi, superati molti inciampi e pericoli, a Savona 
pervenne dalla furia del vento gittatovi. E quivi dal Cardinal Giu- 
liano della Rovere, che fu poi Giulio II, liberalissimamente ricevuto, 
dalle lunghe fatiche riconfortossi del viaggio: vedutisi, dice Scipio- 
ne Ammirato, imitato poi dal Roscoc, tre fuoruscili in una tavola 
lamentarsi non senza grande querimonia della lor miseria, i quali 
con tanta loro felicità e grandezza furori, non molti anni dopo, su- 
blimati al maggiore e più supremo magistrato della cristiana repub- 
blica, 

§ V. Abbracciata la sorella in Genova, recossi il Cardinal Dz’Mz- 
Dtcì a Roma, dove per quella vittoria che la moderata e dignitosa 
virtù suole sul vizio stesso ottenere, rispettato ei vide dal perdu- 
tissimo Borgia il liberale e riposato governo di vita cui a seguire 
egl' intese. Succeduta la morte di Alessandro VI e quella di Pio III, 
che di soli 26 giorni ebbe regno, e sopraggiunta la creazione di 
Giulio II, parve che ravvivate ad un tratto venissero le speranze 
del Cardinal De'Medici per rintima sua dimestichezza col cardinale 
Galeotto, che del pontefice nipote era amatissimo. Ma l'immaturo 
fato di questo nobilissimo giovanetto ben presto sorventie a disper- 
derle. Fu allora che ricordevole de’ paterni dettami ed al liberale suo 
genio cedendo, a mostrarsi straordinariamente amichevole verso i 
letterati c verso gli artefici ei prese, ed in ogni cosa oltre ogni dire 
magnifico. Nè le vive angustie in cui gl'infortunj della sua famiglia 
spesso il tenevan ravvolto, dalla ingenita munificenza in vermi tem- 
po il ritrassero: usando egli dire che ai personaggi insigni non suol 
mai la fortuna venir meno, ove meno a se medesimi essi prima non 
vengano. 

§ VI. Nè guari andò che Giulio II contra i fiorentini fieramente 
corrucciato per aver dato stanza in Pisa al Concilio, mercè di cui 
Luigi XII e Massimiliano intendevano di raffrenar in lui lo smodato 
amor del potere, creò il Cardinal De' Medici legato a Bologna, se- 
cretamentc fermando che, cacciatine i francesi, a giovar s’avesse 
di quelle armi onde restituir la propria famiglia in Firenze. Accam- 
patosi sopra Bologna il legato, insistè perchè quella città si battesse ; 
la quale espugnata sarebbesi senza gl’indugj frappostivi da chi cou- 


«iucca gli spngnuoli; onde fu mestieri levarne Y assedio. Segui un trat- 
to dopo la celebre campai giornata di Ravenna, in cui Casto di Foit 
capitan de' francesi, giovanetto eroe che corso avea, fui min di guer- 
ra, l'Italia, dopo aver gloriosamente vinto, trovò sui proprj allori 
la morte. Il Cardinal Da Medici, che durante la pugna inanimato 
avea le schiere a valorosamente combattere, rimase sul campo della 
sconfìtta a sovvenir de' sacri conforti i monetiti. Nel qual pietoso 
ufficio fatto venne prigione e condotto al Cardinal di S. Severino, 
che cortesissimamente il raccolse. Trasferito quindi a Milano, por- 
tentosa pruova a far ebbe della suggezione in cui verso la santa 
Sede vivevano a quel tempo le genti. Avvegnaché, riportatane dal 
pontefice la podestà, liberando ei veniva dalla scomunica que’ soldati 
medesimi che in cattività lo avean tratto, ed incredibile era il nu- 
mero de' vincitori che, prostratisi dinanzi ai piedi del vinto, umil- 
mente ne chiedeano l'assoluzione. Laonde l'autorità dell'apostolica 
chiesa c la riverenza della religione che mirabilmente nella persona 
di lui rispondevano , non poco concorsero a far sì che negli animi 
interamente cadesse ogni fede al Concilio che a disfavore del papa in 
quella città celebra vasi. 

§ VII. In quel mezzo, per beneficio di fortuna dalla man de’ ne- 
mici che tradurre il volevano in Francia scampato, prima a Mantova, 
indi a Bologna si trasmutò, dove, riassunta la legazione, all'animosità 
di Giulio II non meno che alla propria grandezza servendo, dal vice- 
ré di Napoli muover fece contro di Firenze le schiere. Avea il Cardi- 
nal De’ Medici dopo l'uscita di patria, e più assai do po l'annegamento 
di Piero nel Liri, di concerto col minor suo fratello Cinliano, inde- 
fessamente provveduto al restauramene della propria casa, di cui al- 
lor reputavasi il capo. L'espugnazione di Prato, nel cui sacco, per 
quanto fu in lui, la ferocità degli spagli uoli ei ritenne, c la dappocag- 
gine di Pier Soderini gonfaloniere mossero la cittadinanza di Firenze 
a mandar messaggeri ai collegali; laonde i Medici dopo diciotto anni 
d esigno, con frequenza e con festa di tutto il popolo nella lor patria 
rientrarono, né guari stette che Tamministrazion d’essa con più as- 
soluto arbitrio ripresero. Piacque allora alla sorte di mostrarsi verso 
il coidiual Ds' Medici carezzevole al tutto. Imperocché, morto Giu- 
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Iio II, e trattosi egli a Roma, per opera (Scardinali giovani, cui ben 
tosto, mercé de' consigli di Bernardo Bibiena uomo amabilissimo, si 
accostarono i vecchi, creato venne sommo pontefice, essendo nel tren- 
tasettimo anno della sua vita (il marzo i5i3). Ed egli, prima che 
dal Conclave uscisse, Pietro Bembo e Jacopo Sadoleto, valentissimi no. 
mini, suoi secretarj domestici fece. La quale scelta giustamente ri*> 
guardata fu quale arra del larghissimo patrocinio di cui, reggendo ei 
la Chiesa, goder dovevano tutte le ingenue dottrine. Ammirabilmente 
splendida fu la pompa della sua incoronazione. 11 pontefice cavalcava 
quello stesso bianco destriero su cui un anno prima, nel dì stesso, alla 
battaglia di Ravenna, fatto lo avean prigioniero. Il duca di Ferrara, 
sciolto dall' interdetto, in ducal manto portava il gonfalon della chie- 
sa. Dopo i giorni dell'antico trionfo, Roma veduto non avea magnifi- 
cenza sì grande. 

§ Vili. La clemenza fu la prima virtù che sulla cattedra degli Apo- 
stoli egli addusse, affabilmente ricevendo il Soderini, perdonando al 
Valori, e i cardinali, incorsi nello scisma, assolvendo. Il grido del suo 
nome e della sua molta sapienza sino le reliquie dispersero di quel 
Concilio di Pisa che in tanta sollecitudine posto avea l'animoso Giu- 
lio II, e Luigi di Francia all'obbedienza della romana Sede ritras- 
sero. L'orme dell'avo premendo e del padre, ma grandemente vin- 
cendone il lustro, questo magnifico papa volle che tutti i rami del- 
la grand'arl)ore intellettuale mirabilmente fruttassero, nè le Muse 
mai ebbero favoreggiator più munifico, nè amator più sincero. Egli 
in tutte le arti, che il bello hanno per segno, novella ardentissima 
vita e portentoso spirito infuse; onde il Vasari ad esclamar ebbe 
poscia: che, venendo a morte Leone, rimase povero il mondo e 
senza il vero mecenate degli uomini virtuosi. Amò la splendidezza 
per coi al potere solennità si aggiunge ed affetto. Di soavi armo- 
nìe peritissimo fabbro egli stesso, le musicali discipline promosse, nè 
mai di più melodiosi concenti non risuonarono le aule del Vatica- 
no. Memore dell' obbligo che i risorti studj tenevano ai volumi de* 
prischi autori, nel cui ritrovamento e ristoramento tante cure e tanti 
tesori speso aveano c Cosimo c Lorenzo, non a cure, non a tesori 
ei perdonò per diseppellir dalla polvere e dall obbliv ione codici più 



interi» o novelli; inviandone in traccia sin nell* ultimo settentrione 
dottissimi uomini, e con eloquenti brevi i più lontani principi esor- 
tando ad assecondarne le utili investigazioni. L'arte della stampa, 
recente ancora, caldissimamente protesse, c magnifiche edizioni pro- 
curò sì nel latino e nel volgar nostro, che nella greca e nelle orien- 
tali favelle. Così lo studio de* monumenti con cui gli antichi la te- 
stimonianza ci tramandarono de' maravigliosi lor fasti, fortemente 
occupò il suo ingegno, e della sua liberalità fu scopo larghissimo. 
Principe di grandissimo animo, benché temperante fosse per genio, 
pure suntuose mense volle imbandite, intorno a cui il modesto poe- 
ta sedeva al fianco de' principi della Chiesa. Appassionatamente si 
dilettò nelle cacce che magnifiche, coinè ogni sua cosa, ei dispose; 
salubre esercizio, atto a domargli l'infesta pinguedine: e gli agri- 
coltori gli si faceano incontro su pe' campestri sentieri, recandogli 
le ghirlande de' fiori e le primizie de' frutti, ed egli spesso metteva 
il piede ne* rusticani lor tetti, seco la gioia conduccndo e la serena 
abbondanza. 

§ IX. Ma nè le care soavità delle Muse, uè i fulgidi allettamenti 
delle arti, nè le lusinghe di una vita troppo più forse che a pon- 
tefice non si conveniva gioconda, in nessun modo giammai dalle gra- 
vi cure dell'imperio l' animo di Leone rimossero. Che anzi in quella 
(juasi perpetua sua giovialità tutti i principi dell'età sua, e, per 
confession del Varillas, lo stesso Ferdinando sopra tutti accortissimo, 
in accorgimento ed in prudenza egli avanzò. Se non clic per av- 
ventura non senza color di ragione gli fu apposto che sopraminodo 
di quelle scaltrite arti egli usasse, le quali in Italia prosperavano 
grandemente a que' tempi, c che il codice secreto de’ principi , da 
Machiavelli dichiarato , troppo apertamente seguisse. Ma l’ infedele 
spirito di parte non pochi scrittori sospinse ad intentargli contro 
non veracissime accuse. Figlio del gran Lorenzo, desideroso inces- 
santemente ei mostrossi di far sì che in Italia per cornuti benefizio 
si pareggiassero le forze de’ principi, onde non si avesse in un solo 
ad unire una straordinaria potenza. Successore di Giulio li, monar- 
ca fortissimo, con invitta, ma coperta costanza ei non ristette dal 
provvedere perchè l'Italia libera rimanesse dai barbari, tribolando 
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il duca di Ferrara che parteggiava per essi. Accomodarsi ai tempi, 
non aizzar contro di se nemico oltremisura potente, e le calamità 
della guerra tener da'proprj douiinj lontane, tali furono, al dir del 
Fabbroni, le politiche uon rimproverabili norme a cui Leon X fc- 
delissimamente si attenne. Ed in fatto a Luigi XII che il ducato 
di Milano sopra gli Sforzeschi di riguadagnar minacciava, esso gli 
assoldati svizzeri oppose, i quali a Novara, superate le francesi mi- 
lizie, al di là delle Alpi le risospinsero. Ed il medesimo Luigi in 
appresso egli a quel conquisto infiammò, tra perchè Cesare d' in- 
signorirsene mostrava talento, tra perchè speranza il confortava di 
acquistar il reame di Napoli al suo fratello Giuliano, cacciando 
per tal forma gli aragonesi dalla piti fiorente provincia d'Italia. 
Non in guisa diversa quando Francesco I, in cui il genio dell' anti- 
ca cavalleria scintillar parve più vivido per estinguersi poscia del 
tutto, col fior della nobiltà di Francia dai monti discese onde ri- 
cuperar quel ducato che per le antiche ragioni dei duchi d' Or- 
liens appartenente a se manteneva, Leon X una poderosa lega ad 
infestarlo commosse. Ma quando questo prodissimo c giovanissimo 
re, abbassando egli stesso la lancia e pugnandogli al fianco Ba- 
jardo, i venali svizzeri ne' campi di Marignano disfece, 1’ avvedu- 
tissimo papa al vittorioso monarca accostossi, ed amicatoselo, con- 
venne seco a parlamento in Bologna. Dove nè l’autorevol decoro, 
nè l'allaccevol facondia venendo meno al pontefice, l' animo del re- 
gnator francese per siffatta guisa egli vinse, clic questi in pubblico 
Concistoro l' ubbidienza prestò alla romana Sede, e d’ esser richiese 
dalle censure assoluto. Che se ai sottili ripieghi d'una men gene- 
rosa politica non ebbe a sdegno ei talvolta d'intigncre, forza è pur 
dire clic più magnanimi partiti mosso infruttuosamente avea prima. 
Ed in vero come giunto fu al soglio principalmente ebbe in cura 
la generai pace fra i monarchi fedeli ; nè diligenza veruna lasciò per 
instigare i potentati della cristianità ad una lega contro dell* impe- 
ra tor de' turchi Selim, il quale, rovesciata la potenza de' mamma- 
lucchi in Egitto, ad assaltar l’Europa con formidabili forze accin- 
gevasi. 

$ X. Non gloriosa però, né del suo nome condegna riuscì l’occu- 


pozione del ducato d' Urbino cui trarre lasciossi dai pregili di Alfon- 
sina vedova di Piero, cupidissima di veder suo figlio Lorenzo for- 
nito di un più staliil potere che uon quello onde godeva in Firen- 
ze. Poiché nè 1‘ uccision del cardiual di Pavia, iratamente fatta dal 
duca sin da' tempi di Giulio che ne l'avea perdonato, nè l'aver egli 
aderito ai francesi, conferivano al papa il diritto di torre il retag- 
gio di que’da Montefeltro ad un principe chiaro nelle armi, ed ama- 
tissimo da' suoi sudditi cui con equo freno reggea. Con più giusti- 
zia bensì, ma non senza taccia di soverchia severità e di mal ser- 
bata fede pur anco, i varj mannelli ci distrusse che più rocche e 
castella della Chiesa tenevano, e d" infinite nefandezze eran rei. 

§ XI. Ma ciò che la romana Chiesa, tenendone Leon le chiavi, 
singolarmente conturbò, fu la cosi detta Riforma malia quale è fama 
» aver dato occasione la lilieralità del pontefice circa il dispensar le 
«grazie spirituali, e più la sfacciatezza e ribalderia de' coimncssar j 
«deputati all’ esazioni di quei denari, che non sempre pervenivan 
«alla Chiesa dalla concession di esse dispense e di cui altamente 
«nhusavan colorou.il contegno da Lros X in tale angustia di cose 
tenuto fu conforme al mansueto tuo ingegno. Egli mandò a prin- 
cipio il dotto Cardinal Gaetano in Germania, onde colla persuasione 
e colla dolcezza le fiamme dello scisma spegnesse, innanzi che av- 
vampassero irate. Quindi col dono dell'aurea rosa Federigo di Sas- 
sonia, da cui grande avea favor la Riforma, di ammansare adopros- 
si, ed in ultimo il nunzio apostolico Miltitz ad attutar Lutero in- 
terpose. Ma poscia che costui, per la opposizion d’ Echio e per le 
contumelie di Tetzel irremissibilmente invelenito, ogni partito d’ac- 
cordamento intercise, il prudente pontefice con faconda ardentis- 
sima bolla il fulminò d'anatema, quaranta ed una proposizione dan- 
nandone. E breve spazio in appresso a chiunque per la dottrina 
dell'Innovatore tenesse, la stessa scomunica impose. Ma quella dottri- 
na in favorevoli tempi nata, come un vasto rapido incendio per 
tutto il settentrione si sparse, ed in mezzo alle gare di Carlo V e 
di Francesco I, a prosperità poi venuta, i discepoli dell’ Evangelio in 
due nemiche parti divise c di ostinate crudelissime guerre luttuosis- 
sima fonte divenne. 
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5 XII. Mori Irò» X nell'anno quaransei dell'età sua, e del suo 
pontificato il nono (l dicembre l5ai), non munito per la subitez- 
za del male di que'sussidj che ad espiar le aniine divinamente so- 
no instituiti. Che di veleno ei morisse lo indicano e il suo quere- 
larsene sull' ore estreme, e il confessarlo de' fisici che il cadaver ne 
apersero. Su di Bernabò Malespina suo coppiere si riversò l'accusa, 
perchè mescendo egli a Leon X alcuni giorni prima una tazza, 
questi lagnossi che porto disgustosa bevanda gli avesse. Ed in fatti 
sullo spirare del pontefice, a simulata caccia quegli di Roma uscen- 
do co' veltri, fu da’ custodi della città soprattenuto. Ma il Cardinal 
Giulio, ricondottosi a Roma, le ulteriori inchieste troncando, il libe- 
rò; paventando, a quanto è voce, di trarre su di se la vendetta 
dello sccttrato instigatore di simil delitto. Avea questo buon pon- 
tefice già corso altra fiata periglio di un pari destino, quando nel 
terzo anno del suo pontificato i cardinali Pctrucci e Sauli, a cui 
si collegarono Riario, Sederini e Corncto, per man del chirurgo 
attossicato lo vollero. La qual trama chiaritasi, strozzato fu in car- 
cere il primo, e di ammenda o di bando ebbero gli altri gastigo. 
Medesimamente d'esser colto da' saraceni andato una volta era a ri- 
sico, cd una speditissima fuga soltanto con grave pena campato lo 
avea dall'arduo frangente. 

§ XIII. Come insigne d'animo, cosi Leone di statura fu insigne. 
Ben tornita e svelta ebbe dalla cintola iu già la persona; pingue 
all" insù e non di pari eleganza. Vivido e fresco mostravasi di car- 
nagione; ma la grandezza del capo, e le tumide guance c gli oc- 
chi in fuora sporgenti meno appariscente lo facevan del volto. Pie- 
no di venustà le maniere , grave nel portamento e signorilmente 
amorcvol d'aspetto, una dignitosa grazia atteggiava ogni suo ge- 
sto, ed un'indicibil soavità il sembiante gli animava e il sorriso. 
Gratissimo era il suono della sua voce che con espressiva piace- 
volezza ei temprava; c la sua lingua, per dirlo colle parole del 
Milton, stillar sembrava la manna ; pieni di tanta persuasione ne 
scendevano al cuore gli accenti ! Qual maraviglia pertanto se nes- 
sun da lui dipartivasi, senza che più sereno il volto e più confortato 
l'animo ne riportasse! Tutti liberamente c sempre umanamente ac- 
Leo* X a 
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coglica. Ai vecchi con gravità, ai giovani con ilarità favellava. Ben 
di rado grazia alcuna diniegava, e nel profonder beneficenze e dotti 
non conobbe verttn termine mai. Per la tjnal cosa di clementissimo 
e di liberalissimo sopra quanti dopo Tito mai sedettero in solio, me- 
ritissitnamentc gli si conviene la gloria. 

§ XIV. Il Senato ed il popolo romano, riconoscente ai benefizj 
ricevuti da un si magnanimo princi|>e, gl' innalzò una statua nel 
Campidoglio, ed un'altra, opera del Baldinelli, gli venne eretta nel 
tempio della Minerva. Ma il suo noine, come quel di Pericle e di 
Augusto, congiunto al più splendente secolo delle redivive arti, pas- 
serà venerato e caro alle generazioni che più tardi verranno, an- 
che quando gli stupendi monumenti di quelle già saranno dalla fal- 
ce del tempo irreparabilmente mietuti. E le Muse intuonarono esse 
pure i funebri cantici sul sepolcro di questo munificentissimo papa; 
c i fulgidi allori che, lui vivente, avean preso, in luttuosi cipressi 
caugiarono. Molti furono gl'immortali tributi del loro compianto; 
fra cui parecchi di verità pieni e di terrore pel vaticinio ahi fatal- 
mente compiutosi delle sciagure onde percossa venne dopo la mor- 
te di Leon X quest' infelicissima Italia; la quale di calamità in ca- 
lamità traboccando, d’ogni antica sua gloria miscrissimamente ve- 
dovata rimase. 


TISE. 
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VITA 


DI 

LORENZO DE’ MEDICI 

DETTO IL MAGNIFICO 
scuriti 

DA FRANCESCO REINA 


5 I. I -.oaiNZO , il Magnifico, nacque in Firenze il di primo di 
gennajo, l’anno 1 44", ‘1 ' Lucrezia Tornabtioni e di Piero de’Medici, 
figliuolo di Cosi uro patire della patria. Doiato Loazazo di mente 
rigorosa e di tenace memoria, le sviluppò rapidamente per le cure 
singolari dell'affettuosa e letterata madre, e vie più pel frequente 
conversare col grande e venerabile suo avo. 

§ II. Fu Lozehzo di statura più che mediocre, e di corpo agile 
e robusto: il suo colore uliviguo, la vista debole, il naso depresso, 
le forme del volto improntate di trista c maligna rozzezza, e l’aspra 
voce non gli toglievano certa quale dignità della persona, che in- 
duceva i riguardanti alla riverenza. Egli è singolare, che a molta 
gravità la natura giugnesse in lui festività somma, ed alacrità d'in- 
gegno pieghevole ad ogni maniera d’arti e di scienze; le quali con- 
spicue doli davano grande risalto all'indole sua magnifica e generosa. 

§ III. Gentile da Urbino, di poi vescovo d' Arezzo, diede a Lo- 
zzttzo la prima educazione: il Laudino ammaestrollo nelle umane 
lettere; l’Argiropolo nella lingua greca, nell’etica e nella filosofie 
d’ Aristotele; ed il Ficàio in quella di Platone. Il Landino amò c 
reputò da tanto il suo scolaro, che diccsi avere sottoposto varie sue 
opere alla correzione di lui; ed il Ficino seco strinse una tenera c 
costante amicizia. 

$ IV. Cosimo, grande nell'avversa e nella prospera fortuna, mo- 


desio ed autorevole cittadino, il più riputato che fosse mai in Fi- 
renze, mercadante ricchissimo, i cui danari e l'amicizia erano ri- 
chiesti dai pontefici e dai re, dopo aver favoreggiato le belle arti 
e le lettere, richiamandole seco dall'oriente, e dopo aver condotto 
all'ultima grandezza il commercio, l'industria, l’opulenza e l’auto- 
rità della Repubblica Fiorentina, chiuse nell’anno 1464 i suoi giorni, 
con la sola taccia d'aver preparata la rovina della sua patria pel 
troppo potere procurato alla sua famiglia, e per la cacciata degli 
Albizzi e dell' altre popolari famiglie della repubblica, le quali ave- 
vanla renduta grande nell'arti della pace o della guerra, e consti- 
tuita il centro della potenza italiana. Lotztizo, giunto appena a sedici 
anni, cominciò ad aver parte ne’ pubblici affari, a’quali singolar- 
mente chiamavaio l’ inferma salute di Piero suo padre. Volle questi 
che il figliuolo, compiuta la domestica educazione, se ne andasse 
alle primarie corti d’Italia, onde acquistarvi amicizie e cognizioni 
utili al maneggio della repubblica. Ebbe Lorenzo nell'anno 146S 
un abboccamento in Pisa con Federigo figliuolo di Ferrando re di 
Napoli, e conciliossi l'affetto e la stima di quel principe. Recossi 
di poi Lorenzo a Roma, e vi fu cortesemente accolto dall’altero 
pontefice Paolo li, indi a pochi mesi se n'andò per Bologna e Fer- 
rara a Venezia, e quindi a Milano; e nella primavera dell’unno 1466 
alla corte di re Ferrando. Piero intanto ragguagliava il figliuolo de- 
gli affari importanti della Repubblica. 

S V. Dopo la morte di Cosimo ribollirono in Firenze le parti, 
e quella singolarmente de’ Pitti e degli Acciainoli, contraria ai Me- 
dici, agognava di torre a Piero l'autorità e lo stato. Tentossi invano 
di divertire l'attenzione del popolo col magnifico spettacolo della 
rappresentazione dei Tre Re venuti d'Oriente, e con un torneatnenlo, 
nel quale tra' giovani fiorentini Lorenzo riportò il primo onore. 

% VI. Crescendo le fazioni, Piero si afforzò con le armi; si clic i 
nemici corsero al tradimento, e tentarono l’assassinio di lui, cogliendo 
il momento, ch’egli, impedito dalle gotte, facevasi portare da Carcggi 
a Firenze per l'avviso ricevuto di nuovi turbamenti della città, e 
per l’improvviso ingresso nel territorio fiorentino di Ercole da Este, 
con 1 3 00 cavalli, chiamatovi dalla parte contraria. Lorenzo se ne 


accorge, dcluJe i nemici, indicando loro vicino l'arrivo del padre, 
ed intanto lo fa per segreti sentieri gingner sicuro alla città. Cad- 
dero i sospetti della trama sopra Luca Pitti; e quindi tornossi dal- 
l'assassinio ai raggiri. L'accorto Lorenzo seppe ritnovere il Pitti 
dall'avverso partito; per lo die Piero colse il destro di far dichia- 
rare nemici della patria e dannare all'esilio gli Acciainoli, i Neroni 
ed i Sodeiini. Dopo si felici successi Piero affidò a Lorenzo il prin- 
cipal maneggio de' pubblici e de’ privati suoi affari; e questi, lungi 
dal fomentare le parti, conciliossi con la moderazione la benevo- 
lenza degli avversar); e soleva dire, sa vincere chi sa perdonare. 

§ VII. Ma i fuorusciti, portatisi nell'anno 1466 a Venezia, acca- 
gionarono i Merlici di quante sciagure sofferi la Repubblica Veneta 
nella guerra contro a Francesco Sforza, duca di Milano, morto in 
quel tempo; e la persuasero a mover guerra alla loro patria. I Ve- 
neziani uscirono in campo l’anno 1 467 capitanati da Bartolommco 
Colleoni, ed i Fiorentini da Federigo conte d'Urbino, che aveva pur 
seco Alfonso, primogenito di re Ferrando, ed il giovane duca di 
Milano, Caleazzo. Il forte della guerra si fece in Romagna; e dopo 
clic i Medici invitarono a Firenze il duca Galeazzo, nzzuffaronsi gli 
eserciti, e ciascuno tenne il suo campo: ridottisi nel verno alle stan- 
ze, si conchiuse la pace nell'anno 1468 senza la tornata de'fuoru- 
sciti fiorentini. Volle in quel mentre Lorenzo giunto ai vent’auni, 
con una giostra rallegrare la città nelle nozze dell'amico suo Braccio 
Martello, il di 7 di febbrajo, fanno 1468; la qual giostra venne 
con poema celebrata da Luca Pulci. Magnifico oltre misura fu lo 
spettacolo, e venne giudicato a Lorenzo il primo onore con un el- 
metto fornito d'argento, ed avente un Marte per cimiero. L'eccel- 
lenza, a cui giunsero Lorenzo e suo fratello Giuliano negli esercizj 
ginnastici, non ritardò i loro progressi nelle scienze e nelle lettere; 
e specialmente quelli di Lorenzo nella musica e nella poesia, o can- 
tasse egli la bella Simonetta, o l'amata Lucrezia Donati in leggia- 
dri versi petrarcheschi, o, tratto argomento dal caso, satireggiasse i 
Beoni con nuovo squisito genere di poesia, condita di sali e di lepori. 

$ Vili. Piero nel dicembre dell’anno 1468 diede in moglie a 
Lorenzo la Clarice degli Orsini, e se ne fecero le nozze il di 4 di 


giugno Tnimo 1469 con gran pompa d'apparati e con ogni magni- 
ficenza: più giorni consuniaronsi in nuovi ordini di balli, di conviti 
c d’auliche rappresentazioni; e vi si aggiunsero due spettacoli mi- 
litari, una zuffa campale e l'espugnazione d’ima terra. Scorso ap- 
pena un mese, Lorenzo andossene ad istanza del duca Sforza a Mi- 
lano, per battezzargli il suo primogenito, a nome di Piero*, donò 
alla Duchessa una collana d'oro, con un grosso diamante del valore 
di tre mila ducati; ed il Duca volle che gli battezzasse tutti gli 
altri figliuoli. 

§ IX. Assaltato Roberto Malaiesta di Rimini dal pontefice Paolo 11 
unito a’ Veneziani, chiese soccorso a' Fiorentini; c Lorenzo mosse 
alla difesa di lui un possente esercito guidato da Roberto Sanse- 
verino, e cresciuto per la lega col re Ferrando, col duca di Milano 
e con Federigo conte d* Urbino. Rotto l’esercito pontificio nell’agosto 
dell'anno 1469, fu il pontefice astretto a riconoscere il Malaiesta 
e ad accettare le coudizioui dei vincitori; e s'adontò fieramente con- 
tro i Medici. 

§ X. Afflitto intanto dalie gotte Piero de’ Medici, ed aggravato 
dall' angustie d'animo per la molta violenza ed avarizia degli amici 
suoi, che non contenti di avergli dato il mal consiglio di ripetere 
tutti i crediti di Cosimo suo padre, in più guise opprimevano la 
patria, senza ch'egli infermo vi potesse riparare, mori nel giorno 3 
di settembre l’anno 1469, lasciando due figliuoli di molte spe- 
ranze; ma la gioventù loro sgomentava ciascuno. Tommaso Sode- 
rini, prudente ed autorevole cittadino, raguuò tutti i primi delle 
famiglie nobili nel convento di S. Antonio, e propose loro, alla pre- 
senza di Lorenzo c Giuliano, di mantenere a’ Medici la reputazione. 
Parlò anco Lorenzo con molta gravità e modestia. Que' primi cit- 
tadini giurarono di prenderli in figliuoli; ond' erano Lo» Enzo e Giu- 
liano coinè principi dello stato, senza veruna magistratura, ma con 
quella sola autorità, che nasceva dall’ereditaria t loro opulenza e 
grandezza, e dalla popolare opiuione. 

§ XI. Spento il tumulto di Prato, entrarono l'anno 1470 i Fio- 
rentini nella lega di tutti i principi italiani contro Maometto li. 
Lorenzo in quel mentre fu creato sindaco della Repubblica, e con- 


feri in forza di quell'autorità a Buongianni Gianfigliazzi, allora Gon- 
faloniere, l'ordine della cavalleria. 

$ XII. Né Lorenzo per la moltiplicità de' pubblici affari trascu- 
rava i suoi privati , e spezialmente quelli del commercio. Il valsente 
lasciato da Piero a* suoi figliuoli fu di fiorini 237987 di suggello, 
d’oro puro da 24 carati, e di un ottavo d’oncia ciascuno-, il che 
farebbe oggi un capitale di circa altrettanti zecchini, non tenuto 
conto del sommo divario fra il tenue valore mercatabile delle cose 
d'allora e quello d 'oggidì ; capitale a que' tempi grandissimo, atteso la 
scarsezza del danaro in Europa, prima della scoperta dell’ America. 
Le merci dell' Oriente procedenti dall’ Egitto, ove i Medici godevano 
rauiicizia del Soldano, il monopolio delle allumiere in varie parti 
d'Italia, e più di tutto i banchi di cambio e di commercio da loro 
stabiliti nelle primarie città d'Europa, quand'era arbitrario l'interesse 
del danaro, formavano il loro immenso traffico; mercè del quale 
poterono in 38 anni spendere, al dire di Lorenzo ne’ suoi Ricordi, 
663755 fiorini tra muraglie, limosine e gravezze, senza l' altre 
spese, che saranno forse state altrettante. Tale era la magnificenza 
de' Medici, clic venuto a Firenze nell’ anno 1472 il Duca di Milano 
Galeazzo con immenso corteo di nobili, cortigiani, staffieri e guar- 
die, in numero di due mila cavalli e di dugento somieri, oltre a 
cinquecento coppie di cani e grandissimo numero di falconi e spar- 
vieri, albergò esso Duca con Bona sua moglie nelle case ile' Medici, 
e vi ammirò le preziose raccolte di Bell’ Arti, ed un quasi regio 
splendore. Era fama, che il Duca venisse per iscioglier certo suo 
voto, ma il fece per trattar con Lorenzo dello stato d'Italia e delle 
cose della guerra. 

$ XIII. Morto nell'anno 1471 il pontefice Paolo II, vi succedette 
Sisto IV della Rovere, uomo di bassa condizione, ma di forte animo 
e gran maestro di canoni. Firenze gli mandò tosto un'ambasceria, 
di cui era capo Lorenzo. Amichevoli furono gli ufficj corsi fra lui 
e Sisto, che gli conferì la carica di tesoriere della Santa Sede, la 
quale venne esercitata dall’avo suo materno Giovanni Tornabuoni: 
gran lucro ne venne a loro, specialmente per le gemme adunate da 
Paolo II, e vendute ad essi per vii prezzo da Sisto, che diede anco 


toro in affitto le allumiere di Cento Celle, per annui 100 inila fio- 
rini. Crebbe Lorenzo in Koma i monumenti d’antica scultura ere- 
ditati da' suoi maggiori; ed ebbe in dono dal Pontefice due busti 
marmorei d* Augusto c d' Agrippa, e assai medaglie e cammei. Sisto 
aderì finalmente alla domanda da Lorchzo fattagli del cardinalato 
per suo fratello Giuliano, ond’ esser solo al governo di Firenze, e 
crescer lustro e possanza alla sua casa con l’ ecclesiastiche dignità: 
la qual promessa non tenuta da Sisto, fu tra le cagioni della gra- 
vissima loro nimicizia* 

5 XIV. Un fiero tumulto nacque a Volterra dopo la tornata di 
Lorenzo, per certe allumiere, che Volterra voleva togliere a’ pri- 
vati che le avevano scoperte, c fatti partecipi i Medici degli utili. 
Tommaso Soderiui consigliava un pacifico accordo con Volterra: 
Lorenzo dissenti da lui, e deliberò di punirne con l'armi l'arro- 
ganza ; c si giunse al sacco di quella misera città. Credendosi Lo- 
renzo la cagione di quel disastro, corse a Volterra, e studiossi 'ili 
alleviare i inali comuni; ed a Firenze salì in grande reputazione 
per questa non lodevole impresa , che aveva rovinata un’ antica e 
già fida città. 

§ XV, Vollero i Fiorentini nell'anno 1472 ritornare l' Univer- 
sità di Pisa all’antica sua grandezza, e vi mandarono con altri 
quattro Lorenzo. Dimorò egli in Pisa lungamente, e vi si nomi- 
narono professori gli uomini più famosi di quell' età , con generosi 
stipendj. Gran somma vi spese Lorenzo del proprio, oltre a sei 
mila fiorini annui assegnativi dallo Stato. Alle cure dell* Università 
Lorenzo univa quella della platonica filosofia: l'accademia insti- 
tuita da Cosiino andava progredendo; tutti i primi letterati n' erano 
a parte; ed i Medici vi avevano la massima autorità, e nel no- 
vembre celebravano I* annua festa di Platone. 

§ XVI. Andava crescendo ognora la reputazione di Lorinzo 
presso l' altre nazioni; e Luigi XI re di Francia giunse a farlo me- 
diatore del matrimonio, che voleva conchiudere l'anno 1473 fra il 
Delfino e la figliuola del re Ferrando di Napoli ; ed il rifiuto di 
questo fu dettato in modo vie più onorevole a Lorenzo. 

§ XVII. Sisto IV in pochi anni pareva dimentico della sua teo- 
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logia, solo dedito a quella falsa politica romanesca, che favoriva 
il nepotismo, c faceva credere, che tutti i delitti si potessero im- 
punemente nascondere sotto il velo della papale autorità. Piero Ria- 
rio, cardinale di s. Sisto, suo nipote e ministro, il più fastoso uomo 
che mai fosse in Roma, riempieva della sua magnificenza l'Italia; 
e Girolamo fratello di lui, dopo la presa di Forlì fatta con l'armi 
pontificie, agognava a maggiore tirannide. Costoro fomentavano il 
genio torbido e soverchiatore del Pontefice. Assaltata, dopo altre 
imprese, l'anno 1474 dal cardinale Giuliano della Rovere la città 
di Castello per cacciarne Niccolò Vitelli amico dei Medici, si difese 
quegli finché venne ajntato da’ Fiorentini che già conoscevano l'a- 
nimo ambizioso del Pontefice. Intanto Lobenzo strinse lega col Duca 
di Milano e co’ Veneziani contro il Pontefice; lasciando apparente- 
mente libero al Pontefice medesimo ed al re Ferrando di entrare 
in una lega ebe dicevasi fatta per la sicurezza d’Italia; ma essi 
irritati non vi vollero aver parte. 

§ XVIII. L’ uccisione del libidinoso e crudele Duca di Milano Ca- 
leazzo, seguita l’anno 1476, richiamò I' attenzione di Lorenzo a fa- 
vore dell'erede Gian Galeazzo, di soli otto anni, rimaso sotto la tu- 
tela di Bona sua madre; e mandò a Milano l'accorto Tommaso So- 
derini per invigilare alla reggenza di Bona e frenare l' ambizione 
di Lodovico Sforza, che già minacciava d'usurpare lo stato. 

XIX. Ma un simile avvenimento sovrastava anco a Firenze. Lo- 
benzo, caldo di gioventù c di potenza , voleva a ogni cosa pensare 
e che ciascuno da lui ogni cosa riconoscesse: il moderato Giuliano 
inclinava alla dolcezza cd alla prudenza nelle faccende della Repub- 
blica. Intanto l'autorità de' Medici era divenuta unica in Firenze; 
il die mal soflerivasi dall' altre famiglie cospicue per nobiltà e ric- 
chezza, e spezialmente da quella de'Pazzi. I Medici avevanla fatta 
privare di molta parte della grandissima eredità di Giovanni Buon- 
romei, dovuta alla figliuola sua maritata a Giovanni de'Pazzi; e 
sempre impedivate d'occupare nella repubblica i primi gradi d’o- 
nore. Francesco de'Pazzi solito a starsene in Roma, ove travagliava 
gran tesoro , era amicissimo del conte Girolamo Riario , ed aveva 
ottenuta da Sisto la carica di tesoriere pontificio, tolta a Lorenzo, 
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dopo gli ajuti da lui dati a' signori di Romagna, e dopo la lega 
diLombardia. 11 Pazzi ed il Riario uniti con l'Arcivescovo di Pisa 
Salvia», al quale i Fiorentini ne avevano negata la possessione, 
vedendo l’ avversione di Sisto a' Medici , con terribil vendetta me- 
ditarono di spegnere Lorenzo e Giuliano; indi apersero al Ponte- 
fice l’ordita congiura , e questo fece grandi offerte in beneficio del- 
l’ impresa. Andò egli a Firenze sotto colore di recarsi in Romagna 
per gli affari del Riario, e di consigliarsi con Lorenzo. Parve que- 
sti al Montesecco tutto umano, tutto savio cd amico al Riario; c 
la famigliarità tenuta con lui gli addolci l’ animo. Fattesi intanto 
molte pratiche in Roma con Sisto, e coll’oratore del re Ferrando, 
cd in Firenze con Jacopo de’ Pazzi capo della famiglia, si finse or- 
dinata 1 * impresa di Montone contro il conte Carlo ili braccio ; ed 
il Pontefice fece accostare a Firenze due mila armati «falle bande 
di Romagna c di Val Tevere. Francesco de’ Pazzi , l'Arcivescovo 
di Pisa Salvia» , il Montcsccco, Francesco Bandini, e Napoleone 
Francesi, ridottisi a Firenze, trassero nella congiura tutti i Pazzi, 
se tolgansi Renato e Guglielmo, due Jacopi Salviati, uno fratello 
e l'altro affine dell’ arcivescovo, Jacopo di inesser Poggio giovane 
letterato, ed i sacerdoti Antonio Maffei e Stefano da B.igtioue. 
Chiamarono eglino da Pisa, ove studiava lettere pontificie il gio- 
vane cardinale Raffaello Riario, nipote del conte Girolamo, onde 
dar pretesto a' conviti, che si darebbono per trucidare Lorenzo e 
Giuliano. Tornati vani parecchi accordi di coglierli nmendue in un 
luogo divisato, e stringendo il pericolo che si divulgasse la con- 
giura, si deliberò di ammazzarli nella chiesa di S. Reparata, oggi 
delta di S. Maria del Fiore, il di 26 d'aprile dell'anno J478, 
quando celehravasi la messa principale , nel momento della eleva- 
zione dell'Ostia. Francesco de' Pazzi e Bernardo Bandini si assun- 
sero d' ammazzare Giuliano: il Montesecco ricusò d’ammazzare Lo- 
renzo in una Chiesa; il che fu principio della rovina dell'impresa. 
Si trascesero al trucidainento di lui, in vece di quell’ animoso guer- 
riero, i due sacerdoti Antonio M.ifì'ei c Stefano da Buglione, inet- 
tissimi a tanta impresa. Osserva il Roscoe col Voltaire, che è una 
incontrastabile prova del pratico ateismo de’ tempi in cui accadde. 


un fatto, nel quale un papa, un cardinale, un arcivescovo, ed al- 
cuni altri ecclesiastici si unirono con una masnada di congiurati, 
per privar di vita due ragguardevolissimi cittadini, avendo ardito 
di consumare il loro misfatto in tempo d'ospitalità, nel santuario 
di una chiesa cristiana, e nel momento stesso dell' elevazione del- 
l'ostia, quando il popolo dinanzi a quella era prostrato, ed i con- 
giurati stavano allnmmediata presenza del loro Dio. Stanno Lorenzo 
e Giuliano nel tempio col cardinale Riario, stretti dalla folla del 
popolo: viene il momento dell'elevazione dell'ostia. Francesco Ban- 
dini con uno stilo trafigge il petto a Giuliano, che dopo pochi passi 
cade moribondo: Francesco de* Pazzi gli si gitta addosso, lo riempie 
di ferite, ed accecato dal suo furore ferisce gravemente in una gamba 
se stesso. GV imbelli sacerdoti Antonio Maffei e Stefano da Bagnone 
assalgono Lorenzo, menangli più colpi, e d* una leggiera ferita nella 
gola il percuotono. Lorenzo, trattosi il mantello, se ne fa scudo con 
la sinistra, ed impugnata con la destra la spada, fuga i suoi assa- 
litori. 11 Bandini nell’ istante medesimo con lo stilo grondante del 
sangue di Giuliano si slancia sopra Lorenzo, cui circondano gli 
amici; s' incontra in Francesco Nori e lo trafigge: ed intanto Lo- 
renzo col favore degli amici ricovera nel sacrario, le cui porte di 
bronzo sono chiuse dal Poliziano. Fuggono i congiurati; e pare che 
il tempio rovini fra gli urli e le strida disperate. Il Cardinal Riario 
si ristringe all'altare, ove i sacerdoti a stento lo salvano dal furore 
degli amici de' Medici, finché la Signoria potè nel suo palagio con- 
durlo. 

§ XX. Intanto l'arcivescovo Salviati era ito con Jacopo di Messer 
Poggio, con gli altri Salviati, con gli amici loro, oltre a’fuorusciti 
Perugini, per occupar il palagio della Signoria. Gran parte dei 
congiurati rimasa da basso in palagio sforza le guardie, occupa le 
porte, nè verun cittadino può dar soccorso alla Signoria. L’arci- 
vescovo sale dal gonfaloniere Petrucci, che lo accoglie con pochi 
de'suoi, essendo i più rimasi fuori della porta della cancelleria, che 
chiudevasi da se stessa: tituba l’arcivescovo nel simular discorsi a 
nome del papa: ne prende sospetto il gonfaloniere, esce di camera, 
afferra il Poggio pe’capelli, e levato rumore fra i Signori, tutti i 


salili ad alto con l’arcivescovo, tranne uno, o subito son morti, 
o cosi vivi fuori delle finestre giunti. 1 Signori assicurano le porte 
contro gli assalitori venuti dal basso. Invano Jacopo de’ Pazzi, cor- 
rendo per le vie con cento armati, tenta «li eccitare alla libertà il 
popolo, già vinto dalla generosità de’ Medici, cd inclinato alla ser- 
vitù. Giungono gli amici de’Mcdici, e liberano la Signoria. Jacopo di 
Messer Poggio, i due Jacopi Sai vinti e Francesco de’ Pazzi sono, alla 
presenza del popolo, appiccati alle finestre del palagio. L’arcive- 
scovo Salvimi , accosto al freddo corpo del Pazzi, è appiccato ri- 
vestito degli abiti sacerdotali, e con gli occhi furiosamente spalan- 
cati, strozzato addenta ancora il petto del Pazzi. Ovunque gridasi 
morte ai congiurati: le case de’ Pozzi sono saccheggiate, le vie piene 
di sangue; un prete è morto in piazza e squatrato, la testa con- 
fitta ad una lancia c le membra trascinate per la città. 

§ XXI. Tornò Lorenzo alle sue cose cinto da molti armati, e 
sebbene ferito mostrossi dalle finestre al popolo, clic altamente il 
chiedeva, e sé e le sue sostanze gli offeriva. Lorenzo esortollo alla 
moderazione, e n non confondere gl’ innocenti co' rei, e fece in guisa 
che si cessasse dal tumulto c dalle stragi. Il Cardinal Riario, sedati 
i tumulti, fu libero, e tornò a Roma. Ma i congiurati vennero in- 
seguiti: i due sacerdoti assalitori di Lorenzo furono trovati dopo 
due di nella Badia de' Monaci benedettini, e Jacopo dc’Pazzi nel Con- 
tado. Il fuggitivo Montesecco, preso in pochi giorni, scoperse che 
Sisto era a parte della congiura, cd ebbe con gli altri l’estremo 
supplicio. Maometto li mandò a Lorenzo il Raudini uccisor di Giu- 
liano, rifuggitosi a Costantinopoli; c de’ congiurati non scampò da 
morte che il solo Napoleone Franzesi. Guglielmo dc’Pazzi, cognato 
di Lorenzo, fu confinato; ed i cugini di quello furun jiosti nel fondo 
della Rocca di Volterra. 

§ XXII. Morto Giuliano con grave rammarico de* cittadini per 
la molta stia liberalità e piacevolezza, non rimase di lui che un 
figliuolo bastardo, natogli da una donna della famiglia dc'Gorini, e 
chiamato Giulio. Lorenzo procurò V educazione di Giulio, clic sali 
al papato col nome di Clemente VII, ed empiè Roma, I* Italia e 
l'Europa di gravi sciagure. 


§ XXIII. Tutta intanto la potenza de' Medici cadde in Lorenzo, 
siccome il governo della Repubblica. Papa Sisto e re Ferrando, ve- 
dendo tale stato ili cose in Firenze, deliberarono far con la guerra 
quanto non poterono con la congiura, c mosse con celerilà le lor 
genti contro quella repubblica, dichiararono non voler altro, se non 
ch'ella riiuovesse da se Lorenzo, il quale solo avevano per nimico. 
Sisto all’ armi, alla prigionia de' Fiorentini eh’ erano in Roma, ed 
alla confisca de' loro averi, aggiunse la scomunica contro Lorenzo, 
da lui chiamato tiranno, e contro i magistrati della Repubblica, e 
sospese i vescovi ed il clero dall’esercizio delle loro funzioni. Ra- 
dunatisi i Signori co'più qualificati cittadini in numero d’oltre a 3 oo, 
Lorenzo parlò a loro della guerra, che movevasi alla sua persona, 
pronto a darsi ni minici per la salvezza della patria. 1 Fiorentini 
se ne stettero saldi, rassicurarono Lorenzo, e con un numero d’ar- 
mati provvidero alla sua personale difesa. Indi fecero capitano del- 
l'esercito Ercole marchese di Ferrara, chiesero ajuti per virtù della 
lega al Duca di Milano ed a' Veneziani, nel tempo che notificavano 
agli stati d'Italia ed a' principali d’Europa il tradimento e la con- 
giura di Sisto; e convocavano in S. Reparata un sinodo, nel quale 
appellarono dulie ingiurie e censure del Pontefice al futuro concilio. 
Lorenzo stndiossi di riunire i cittadini in una causa comune: ri- 
chiamò i parenti de' congiurati, che scavatisi ascosi, c singolarmente 
Averardo Sai viari , parente del morto arcivescovo, indi seco strinse 
amicizia e parentela. Mandò egli la moglie e i figliuoli a Pistoja 
col Poliziano, onde allontanarli dalla guerra e dalla peste, che ser- 
peggiava in Firenze. Penetrate le armi pontificie c napoletane nella 
repubblica, varii furono negli anni 1478 e 1479 gl» eventi della 
guerra. Giunto il verno, i condottieri dell'esercito del pontefice e 
del re offersero una tregua di tre mesi a’ Fiorentini, che Y accet- 
tarono. 

§ XXIV. Vedendo Lorenzo di quanti mali erano cagione la peste 
e la guerra, e quanto i cittadini ne fossero stanchi, consigliossi 
co' primi della Repubblica, se più tornasse d’accostarsi al re o al 
pontefice. Parve loro miglior fede e sicurezza nel re, c giudicarono, 
che non si potesse meglio guadagnarselo, che con la presenza di 


Lorenzo, che ne assunse di buon grado l'impresa. Grande si fu 
l'animo di lui nel porsi in mano di un nemico d'animo truce e 
pieno di sospetti; sia che Lorenzo avesse un salvocondotto, sia 
ch'esponesse arditamente se stesso per la patria. AlfiJate a Tom- 
maso Soderitii, gonfaloniere di giustizia ed amico suo, la Repubblica 
e le famiglie, c disposte le cose co' X. della guerra. Lo* Enzo partì 
segretamente di Firenze il giorno 5 di dicembre. Tanno 1479 alla 
volta di Pisa; nè fece nota alla Signoria di Firenze la sua partita 
che da s. Miniato con una dignitosa c commoventissima lettera, 
chiedendole licenza d’ andarsene a Napoli, a trattarvi col re Fer- 
rando la pace. Nominò la Signoria Lorenzo oratore del popolo 
fiorentino presso quel re, e gli diede autorità d’accordarsi con lui, 
come gli paresse meglio per la salute della Repubblica. Lorenzo 
preceduto dalla pubblica espettazione giunse per mare a Napoli, e 
vi fu ricevuto con segnalati onori da Federigo figliuolo del Re e 
dal nipote suo Ferrando. Presentato da' medesimi al Re, Lorenzo 
gli parlò delle condizioni d’Italia, degli umori de' principi c delle 
cose della guerra e della pace con tale grandezza d’animo, destrezza 
ed evidenza, che Ferrando ed il suo ministro Caraffa ne furono 
compresi d’altissima ammirazione. Ma le sollecitazioni dell’ impiacabil 
Sisto, ed i maneggi de' nimici di Lobenzo, i (piali agitavano in 
Firenze, e davano a credere vicino un cangiamento in quello stato, 
indugiarono il Re a fermar patti con lui, che intanto profondeva 
tesori in Napoli a prò de’ poveri, in conviti ed in altre magnifi- 
cenze; e conciliavasi per la sua giocondità ed amorevolezza, la be- 
nevolenza comune. Ma nella solitudine della notte volgeva ognora 
in cuore le dure vicende sue e quelle della patria; spezialmente 
quando intese, che il figliuolo del re. Alfonso duca di Calabria, il 
quale stavasi a campo in Toscana, aveva rotta la tregua, e fatta 
occupar Sarzana da Lodovico Frcgoso genovese. 1 Fiorentini stet- 
tero fidi a Lorenzo, c si dolsero ni Duca d'essere con nuova guerra 
assaliti. Conoscendo Ferrando il grande animo di Lorenzo, e la co- 
stanza che i Fiorentini gli serbavano, e quanto utile poteva deri- 
vargli dalla lega con un uomo si straordinario, c non curando 
l'etDtcizia di Sisto, fece pace co* Fiorentini, e pattuì con Lorenzo: 


obbligarsi ciascuno olla conservazione de’ comuni stati; doversi re- 
stituire a’ Fiorentini le terre tolte loro nella guerra, i superstiti della 
famiglia de' Pazzi liberare dalla torre di Volterra, ed al Dura di 
Calabria per certo tempo pagar certo tributo. Congedatosi finalmente 
Lorenzo dal Re, il giorno 6 di marzo, l'anno 1480, parti su regia 
nave, ecl approdò a Livorno. Colà ed a Pisa fu grande il giubbilo 
popolare nel rivederlo: somma poi la commozione di Firenze, che 
corse intera ad incontrarlo. Grandissimo vi tornava egli, se grande 
n*era partito, e tutti cliianiavaulo salvatore della patria. Pubblica- 
tosi l'accordo di pace col Re, riempiè di sdegno il Papa ed i Ve- 
neziani, che compagni della guerra dolcvansi di non esserlo della 
pace; il che diede a’ Fiorentini timore di nuova guerra e nuove 
agitazioni. Colse da ciò Lorenzo motivo di ristringere il governo, 
e ridurre a minor numero le importanti deliberazioni. Fece egli 
perciò creare nel giorno 12 d'aprile una nuova Balìa, ossia auto- 
rità dittatoria, che sospendeva l’ ordinario metodo democratico delle 
elezioni fatte a sorte, e del reggimento della Repubblica; e adoperò 
in guisa che essa eleggesse un consiglio di LXX cittadini a vita, 
i quali amministrassero in pace ed in guerra la Repubblica, e ren- 
dessero nulla Tazione dei consiglj del Popolo, del Comune e dei 
Cento. Questo consiglio de’ LXX cominciò dall’ accettare la pace fatta 
col Re, e mandò oratori al Papa; indi imprese un nuovo scrutinio 
d’elezione, die prolungossi per quattro anni, e guastò assai i cit- 
tadini, che invilivano e facevansi servi, per avere uffizj. Intanto 
per l'autorità del Consiglio medesimo adoperaronsi i danari pubblici 
ne' bisogni di Lorenzo, a riparare in Bruggia alla sua ragione go- 
vernata da Tommaso Portinoti, e vi vollero ben loooco. fiorini, 
oud’ essa ed altre sue ragioni non si scoprissero fallite. Miracolo 
solo della mercatura c dell' industria era quello, per cui la picciola 
repubblica fiorentina, minore di 500000 cittadini , assoldava grandi 
eserciti, e pagava i debiti de’suoi più autorevoli cittadini, risorgendo 
dalle proprie perdite ognora più vigorosa. 

§ XXV. Ma Alfonso duca di Calabria non restituiva a’ Fioren- 
tini le castella, nè partivasi con l’esercito da Siena, di cui pareva 
affettare la tirannide. Nè Firenze era stata mai in tanto pericolo 


di perdere la sua libertà, trovandosi in nuova amicizia col Re, e al 
Papa ed ai Veneziani nemica. Davasi di ciò la mala voce a Lo- 
renzo, clic per salvar se stesso avesse venduta la patria. Lo spa- 
vento universale d'Italia per l'assalto dato dalle genti di Mao- 
metto II. ad Otranto con la strage e servitù de' cittadini espugnata, 
valse, congiunto alle sollecitazioni di Lorenzo, a far (pianto nou po- 
tevano i patti. Alfonso se ne parti dì Siena , e Ferrando comandò 
clic si restituissero a' Fiorentini le castella ; il die procacciò nuova 
lode a Lorenzo, clic avesse ^acquistato col consiglio quanto crasi 
perduto con la guerra. Sisto, che non aveva inai voluto accogliere 
verno* ambasceria fiorentina, accolse con estrema pompa ed alteri- 
gia quella clic gli fu allora mandata , liberò dall’ interdetto la re- 
pubblica , c dettollc una gravosa pace. 

§ XXVI. L' irrequieto Girolamo Riario , non avendo potuto torre 
a Lorenzo l'autorità e la fama, congiurò nuovamente a torgli la 
vita. Giambattista Frescobaldi, quegli stesso, die console della re- 
pubblica a Costantinopoli gli diede nelle mani il Banditii , uccisore 
di Giuliano, sollecitato dal Riario s'unì con due complici per tru- 
cidarlo nella Chiesa del Cannine, il di dell'Ascensione , ch’era 1 * ul- 
timo di maggio dell’ anno 1481. Scoperti i rei ebbero la pena ca- 
pitale; nè da poi Lorenzo usci per le vie, se non circondato da 
molti partigiani , che lo assicurarono da ogni teutamento di con- 
giura. 

§ XXVII. Morto inaspettatamente nel giorno 3 di maggio «Id- 
ratino 14B1 Maometto li., e naia la guerra civile tra* figliuoli di 
lui, i Turchi, di* erano iu Otranto la diedero per accordo al re 
Ferrando. Ridesraronsi tosto gli oilj di Sisto e de’ Veneziani contro 
Lorenzo ed il Re per la pace fatta senza il loro intervento; e tro- 
vossi motivo di turbarla per certe ingiurie fatte da Ercole d’Este 
ai Veneziani. Tentarono il Re, Lorenzo, ed il Duca di Milano d'al- 
lontanare il Pontefice da quell’ ingiusta guerra ; ma tornati vani gli 
uffici loro, richiamarono da Roma i proprj ambasciadori , e dichia- 
rarono di .voler difendere con Tarmi Ercole signore di Ferrara. Lo- 
renzo rimise con Tarmi Niccolò Vitelli nella signoria di Città di 
Castello , c mantenne hi Rimini Pandolfo figliuolo di Roberto Ma- 


Intesta , che morì in Roma avvelenato dal Riario nell'anno 1482, 
dopo che aveva riportata pel Pontefice la vittoria di Campo Morto 
contro Tarmi napoletane. Che anzi Loeenzo minacciò Sisto del Con- 
cilio, che già erasi pronunziato dall' Impera do re per Basilea; onde 
il Papa, stretto non tanto dall' armi quanto dal timore del Concilio 
e dalla gelosia delle vittorie de' Veneziani, mandò suoi nunzj a Na- 
poli , e fece lega per cinque anni col re Ferrando , col Duca di 
Milano, e co' Fiorentini ; e lasciò luogo a’ Veneziani d’ entrarvi per 
la pace generale d'Italia. Ricusarono i Veneziani di terminar la 
guerra di Ferrara. La lega si oppose loro, c per meglio determi- 
nar Pordiue della guerra, teunesi alla fine di febbrajo dell'anno 1483 
una Dieta a Cremona , ove Loeenzo intervenne con molti principi 
Italiani. In quell'anno l'armata Veneziana rotta al Bondeno vi 
perdette 200 navi; e si combattè felicemente per la lega. Ma nel 
verno dell’anno 1484 i Veneziani fecero de’ segreti maneggi con 
Lodovico il Moro , che a nome del nipote signoreggiava Milano , e 
nel di 7 d’ agosto dell' anno medesimo fermarono con lui una van- 
taggiosissima pace a Bagnolo, alla quale sottoscrissero di mala vo- 
glia i collegati. Nulla ottenne Loeenzo pc’ Fiorentini snervati d'uo- 
mini c di danari, cd ancor privi di Sarzana. Tale fit poi l’ira di 
Sisto per la pace, che morì d'apoplessia il giorno dopo che gli fu 
annunziata. 

§ XXVIII. Succedette a Sisto in quei giorni sciagurati per la 
Chiesa, Giambattista Cibo genovese col nome d' Innocenzo Vili, 
principe debole, e che riconobbe pubblicamente i sette figliuoli na- 
turali, eli* ebbe di parecchie donne. Loeenzo inviò al nuovo Pon- 
tefice il suo primogenito Piero, accompagnato da Giovanili Toma- 
buoni, dallo Scala, e dal Poliziano gli fece raccomandare l’altro 
suo figliuolo, che fu poi Leone X , e da quel momento ebbe spe- 
ranze di vederlo fatto cardinale. 

§ XXIX. Vergognando Lore: zo, che Agostino Piegoso occu- 
passe ancora Sarzana, e libero per la pace di Bagnolo, di racqui- 
etare con Tarmi le terre perdute, si accinse tosto all’impresa di 
Sarzana. Aveva intanto il Fregoso donata quella terra a S. Gior- 
gio di Genova, ch’era una repubblica nella repubblica, preparata 


a difenderla. Pietrasanta terra de' Genovesi posta fra Pisa c Sai-zana 
recava gran molestia a' Fiorentini, onde vollero espugnarla, prima 
di Sarzana ; c Lorenzo giunto al campo ne sollecitò la caduta. 
Trascorse il verno in vane pratiche fra Genovesi c Fiorentini, e 
nella seguente primavera dell" anuo 1485, l’impresa di Sarzana 
venne impedita dalle gotte che afllisser Lorenzo, e dalla guerra 
nata fra il Papa e re Ferrando. Giunto Innocenzo al papato, vietò 
il monopolio del frumento e dell" altre necessarie derrate, che Si- 
sto IV e re Ferrando facevano d'accordo ne’ loro stati con grave 
danno della vita e itegli averi de’ sudditi; e questo si fu il primo 
motivo d’avversione fra il Pontefice ed il Re. Sollevatisi i baroni 
del regno di Napoli contro Ferrando pel tradimento da lui fatto al 
conte di Molitorio, collegaronsi col Pontefice, che nel novembre 
dell' anno 1 485 venne col Re ad aperta guerra. Ferrando chiese 
ajuti a Lorenzo, che nel suo consiglio dei LXX. ebbe gravi con- 
trasti a ripigliar l'armi contro la Chiesa; parve grande il pericolo, 
inutile l’impresa: nè vi riusciva la sua autorità senza la sua arti- 
ficiosa eloquenza. I Fiorentini solda rono gli Orsini, ed unirono le 
lor genti verso Roma ad Alfonso duca di Calabria. Vinte l'armi 
pontifìcie nel maggio dell'anno i486 al ponte di Laineutana, gli Or- 
sini sparsero il terrore in Roma ; il Papa che non vedeva soccorsi 
nè da Franzesi uè da Veneziani, e sospettava del tradimento dello 
stesso suo capitano Roberto da S. Severino, per certe sue lettere 
fattegli ortifiziosamentc capitar in mano da Lorenzo, segnò in Ro- 
ma l'anno 1480 un trattato di pace col Re senza comunicarlo ai 
Cardinali; c ne furono mallevadori i re di Castiglia e d' Aragona, 
il duca di Milano e Lorenzo. Fcirando non tenne quel trattato, tru- 
cidò i baroni e negò il tributo; ed il debole Pontefice, lungi dal 
volgersi a’ mallevadori del trattato, accostossi al solo Lorenzo, che 
era stato il suo più vigoroso nemico c I' unico sostegno di Ferrando. 

$ XXX. Arbitro Lorenzo del Pontefice e del Re, studiossi per 
ogni verso di porsi al luogo, che già teneva la Repubblica fioren- 
tina, solita a formar l’equilibrio de'govcrni italiani. Lorinzo il fa- 
ceva per la grandezza della sua casa, ed i Monarchi uon conosce- 
vano ornai che Lorenzo nella Repubblica ; il quale fomentò da pai 


tuia certa avversione tra* Fiorentini c gli altri popoli liberi d'Italia» 
onde distrarre lentamente la sua patria da qualunque idea di vo- 
race libertà. Conscio della potenza del papato volle vie più colle- 
garsi col Pontefice; e diede la Maddalena sua figliuola in moglie 
a Francesco Cibo figliuolo del Pontefice. Ricambiò egli Lorenzo 
della promessa della porpora per suo figliuolo Giovauni , fece segna- 
lati onori alla Clarice sua moglie, allorché recossi l'anno 1414 con 
pompa a Roma per le nozze della figliuola, ed accordò straordina- 
rio favore agli Orsini suoi parenti, già scacciati di Roma e fiera- 
mente perseguitati. Losenzo per far cosa grata al Pontefice ottenne 
da Boccolino Guzzoni la restituzione d’Osimo al Pontefice mede- 
simo, che temeva non venisse consegnata all’imperatore Bajazette II. 
Voleva il Pontefice che i suoi Genovesi cedessero finalmente Sar- 
zana a’ Fiorentini ; ma questi improvvisamente provocati da* Geno- 
vesi nell'anno 1487 assaltarono con grand’esercito quella terra, 
che si diede a Loienzo senza condizioni. Dopo la conquista di Sar- 
zana non fece egli la pace con Genova, ma entrato in maneggio 
col duca di Milano , gli giovò non poco a signoreggiare quella Re- 
pubblica, preparando nell’anno 1488 la caduta di Paolo Fregoso 
doge e cardinale. 

$ XXXI. Dal lato di Siena Lorenzo era sicuro sino dall’an- 
no 1483, avendo fatta lega di a 5 anni con la fazione popolare che 
vi comandava; ed i cangiamenti dell’anno 1487 finirono in una ti- 
rannica dittatura quinquennale, che spense o esiliò i propri! nemici. 
L' implacabil nemico di Lorenzo, Girolamo Riario, fu ammazzato 
in Forlì, l’anno 1488, da Francesco di Orso Forlivese ajutato da 
altri congiurati, non senza taccia, per parte dello Storico Sannuto, 
che Lorenzo avesse parte in quel trucidamento; ma giova credere 
ch'egli non avesse tal macchia; e che il sospetto nascesse dalla istan- 
za, che per lo addietro esso aveva fatta ad Innocenzo di spogliare 
lo scellerato Riario degli stati di Romagna. Lorenzo prese da tu- 
multi di Fori! occasione di ricuperare la Rocca di Piancaldoli, ai 
Fiorentini per lo addietro dal Riario occupata; e Caterina Sforza 
vedova di lui maritossi di poi a Giovanni de' Medici, cugino di 
Lorenzo. A quella congiura altra ne succedette, lo stesso anno, io 
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Faenza, ove Galeotto Manfredi signore di quella città fu morto in 
cantera di Francesca sua moglie, per comandamento di lei. Gio- 
vanni Bentivoglio bolognese, suo padre, volle difenderla dal popolo; 
ma corsi in Faenza gli uomini di vai di Lamona, ad mitigazione 
di Antonio Boscoli commissario fiorentino, fecero prigione il Benti- 
vogli, che fu consegnato a Fiorentini; nè venne posto in libertà, 
che dopo essersi abboccato a Caffaggiuolo con Lorenzo, che prese 
cura di Faenza, e di Astorre figliuolo di Manfredi. 

$ XXXII. Lorenzo non potè impedire, che papa Innocenzo, nd 
giorno di s. Pietro dell'anno 1489, scomunicasse il re Ferrando, e 
che dopo lo dichiarasse decaduto dal Regno pel rifiuto del censo 
pattuito; impedì però co' suoi consigli al Papa di venire all' armi, 
e quella ostinata contesa ebbe fine nell'anno 1492 senza guerra. 
Scorgesi da 111 volumi di lettere di Loazszo, per lo più inedite, 
che stanno presso lo scrittore di questa vita, ch'egli aveva gran 
cura della salute e di tutti gli affari d’ Innocenzo; e che questi con- 
sigliavasi con lui nelle più ardue faccende. E tanto poteva Lorknzo 
•u l'animo del Papa, che, volendo esso contro i giuramenti dati 
al Sacro Collegio creare sei cardinali , ne diede prima la nota a Lo- 
renzo e vi pose, nell’anno 1489, Giovanni figliuolo di lui, cheri- 
chetto di t 3 anni; e per temperare lo scandalo di questa inaudita 
elezione comandò, che Giovanni, solo dopo un triennio, n’assumesse 
le insegne. Quest'elezione parve a Lorenzo assodare vie più il suo 
potere in Firenze; e volendo senza taccia di tirannide occupare lo 
atabile principato di quella Repubblica, prevedeva di non riescirvi 
senza far salire la sua famiglia verso il papato, che per l’univer- 
sale sua autorità e per l’inveterata consuetudine del nepotismo so- 
leva qualificar principi le famiglie di chi era insignito delle, prime 
dignità della Chiesa. 

§ XXXIII. Le cose di Firenze preparavansi intanto ad una quieta 
servitù. Volle il gonfaloniere Nero Cambi, mentre Lorenzo era a 
Pisa, ammonire nell’anno 1488 Piero Borghini ed altri gonfalonieri 
di compagnia, acciocché non fossero in certo giorno pronti agli uf- 
fizi loro. Il primo gonfaloniere dell* anno 1489 Francesco Valori, 
trovò quest'atto mollo superbo, perchè senza partecipazione di Lo. 


Renzo de' Medici, principe del governo, fosse seguito; e per ordine 
di Lorenzo medesimo furono dai signori restituiti agli uffizi loro 
gli ammoniti, cd in loro vece Nero Cambi fu da tatti gli uffizi 
del Comune ammonito. 

5 XXXIV. Lorenzo intanto, qnand’era assente di Firenze, neL 
l' agosto dell’anno 1488 intese con grave cordoglio la morte di Cla- 
rice sua moglie, che lo aveva fatto padre di sette figliuoli, Piero 
primogenito, Giovanni cardinale. Giuliano poi duca di Nemours, 
una figliuola maritata a Iacopo Salviati, l'altra a Francesco Cibo, 
la terza a Piero Ridolfi , e la quarta a Giovanni de’ Medici suo 
cugino. 

$ XXXV. Le cose private della mercatura non andavano però 
a favore di Loainzo, come le cose pubbliche. I ministri delle sue 
case di banco vivevano ovunque da principi, e scialacquavano il 
patrimonio fatto da Cosimo. Le entrate dello Stato passavano antici- 
patamente nelle mani di que’ ministri, e prima della riscossione dissi- 
pavansi come le private sostanze di Lorenzo; sicché fu forza creare 
nell'agosto dell'anno 1490 diciassette Riformatori, i quali, sotto co- 
lore di acconciar le monete e le gabelle, provvedessero a’ gravi pe- 
ricoli della privata e della pubblica fede, e racconciassero tutte le 
scritture dei danari dello Stato, spesi ne' bisogni di Lorenzo. Si ri- 
strinsero le paghe del Monte ed alla metà gl’interessi, e si ridus- 
sero quasi a nulla le benefiche instituzionì delle doti per le fanciulle 
da marito. Diminuironsi del quinto i quattrini neri gigliati, che so- 
levano riceversi in pagamento delle gabelle, nè si spensero com'era 
voce, ma furono spesi di nuovo nella Terra per cinque danari: il 
qual divario non fu convcrtito nel pagamento delle doti, come spac- 
ciavasi, ma dei debiti di Lorenzo. Racconcie le cose domestiche, 
non volle questi tentar oltre la fortuna , e lasciate da parte le mer- 
cantili industrie, alle possessioni si volse, come a pii stabili e si- 
cure ricchezze; e nel Pratese, nel Pisano, ed in Val d’Arno fece 
possessioni per utile, per qualità d’ edilizi e per magnificenza non 
da privato cittadino , ma regie. 

§ XXXVI. L’esempio di Lorenzo, imitato dagli altri grandi, fu 
di grave danno alla mercatura fiorentina , avvezza a vedere i Me- 


dici Tendere con una mano le derrate del Levante, e sostener con 
l'altra il peso della Repubblica. Quella mercatura provava un altro 
irreparabtl danno per la scoperta del Capo dì Buona Speranza e per 
lo stabilimento di tanti industriosi Italiani in Francia, ne' Paesi Bassi 
e nell' Inghilterra. Ni l’Italia divisa in tanti stati discordi poteva 
serbare la propria independenza ; dacché nell'anno 1447 non si era 
soccorsa, giusta l'avviso di Neri Capponi, la Repubblica milanese, 
nè divisa la Lombardia nelle due possenti Repubbliche di Milano 
e di Venezia, nè stretta lega fra queste e la Repubblica Fiorentina 
per la comune difesa. La Germania rettasi in imperio, la Francia 
libera da' vincoli feudali, e la Spagna ridotta in un corpo di nazione, 
erano possenti in armi, avevano diritti su l'Italia avvalorati dalla 
forza, e spesso chiamatevi da varj stati agognavano al possesso delle 
sue ricche contrade. Loazttzo che lo Stato dell'Europa ben conosce- 
va, solo aveva cresciuta la potenza della sua casa accostandosi al 
papato; ma s'era qual principe dello stato fiorentino stretto all' im- 
peradore Federigo III, a Mattia Corvino re d’Ungheria, a Lodo- 
vico XI re di Francia ed a madama di Beaujeu , a Ferdinando e 
ad Isabella di Castiglia e d‘ Aragona, al Soldano d'Egitto ed al gran 
Turco. Fortificò Losenzo, dopo la caduta di Sarzana, i confini 
dello stato e fece godere al popolo i benefizj della pace, l'interna 
tranquillità e l'abbondanza: ornò Firenze di cospicui edifizj, e la 
tenne sempre in feste, dove spesso vedevansi giostre e rappresenta, 
aioni di antichi fatti e trionfi. Nè bastogli d’avere restaurata I' u- 
niversità di Fisa , ma promosse anco in Firenze con pubblico inse- 
gnamento lo studio della lingua greca. 11 Leoniceno, Giovanni Pico 
della Mirandola, il Lascari, il Poliziano ed altri uomini famosi creb- 
bero a gara, con l’oro di Losenzo la sua raccolta d’antichi ma- 
noscritti. Pose egli un busto a Giotto in s. Maria del Fiore, ed un 
monumento in Spoleti a fra Filippo Lippi, onde animare le bell'arti 
onorando i grandi artisti. Un'accademia per lo studio dell'antico 
fu da lui aperta nel suo giardino contiguo al Monastero di s. Mar- 
co; e da quella usci l'immenso Michelangelo Buonarroti, cui Losenzo 
volle aver seco negli ultimi anni di vita. La Repubblica Fiorentina 
aveva in quel secolo eccitati i grandi ingegni e promosse le arti 


«fogni maniera; e Loiihzo, emulo deli’ avo e del padre non che de- 
gli altri ragguardevoli cittadini, stndiossi di superarli con la quan- 
tità de' lavori e con la sua magnificenza. 

§ XXXVII. Nè solo promosse le bell* Arti e le lettere, ma ne fu 
esimio cultore. Sentiva egli molto innanzi nell’ Architettura, come 
si potè scorgere nella sua Villa di Foggio Cajano, ed in tanti altri 
suoi edifizj e giardini. E sebbene Luigi Pulci raccogliesse nel suo Mor- 
gante le bellezze ingenue e famigliari della volgar lingua, ed il Poli- 
ziano rispleoda a meraviglia nelle sue stanze per la bella imitazione 
degli antichi, si dee parimente gran lode alle rime di Loiihzo piene 
di sincera grazia, e venustà di sentimenti e d’espressione; e sua in 
gran parte è la gloria d’avere restaurata la lingua e la letteratura 
Italiana, decadute nella prima metà del XV Secolo. Oltre alle belle 
Lettere ed ai sollazzevoli ed ingegnosi diporti, Loiihzo dilettavasi 
della filosofia cristiana. Celebre è la disputa, che propose a Giorgio 
Benigno Salviati , se Dio sia causa del peccato, disputa sciolta da 
questo, e da Niccolò Meraviglia, che la fece imprimere ranno 1489 
in Firenze. Onorò Lobihzo Matteo Bosso priore de'Canonici regolari 
di Fiesole, e nomo di profonde lettere; fabbricò un convento al fa- 
moso oratore agostiniano frate Mariano da dimazzano, e chiamò a 
Firenze {irate Girolamo Savonarola. 

$ XXXVIII. Dopo che Ciovanni figliuolo di Lobenzo fu nell'anno 
1492 rivestito della porpora romana, parve all'amoroso padre di 
esser giunto alla meta de' suoi ardenti desiderj. Le gotte ereditarie 
avevanlo molestato forte nella state dell’anno 1491, e stava per cedere 
il governo, e ridursi all’ozio onorato delle beU'Arti e lettere, tem- 
poreggiando solo per frenare il carattere imprudente ed arrogante 
di Piero suo figliuolo. Crescendogli il male delle gotte, Lobihzo si 
ridusse alla sua deliziosa Villa di Careggi, ove tentarono di curarlo 
Pier Leone di Spoleti e Jacopo da Pavia, ma invano; perchè le gotte 
salitegli al petto eransi congiunte alla febbre. Volle egli vedere 
sino all' ultimo il Pico ed il Poliziano: parlò al figliuolo Fiero della 
condotta da tenersi nel maneggio della Repubblica. Frate Girolamo 
Savonarola, benché divenuto nemico di Lobihzo, andò a lui, ed è 
fama, che lo consigliasse a restituir Firenze in libertà, e nel suo 


(tato di popolare repubblica, ma che egli non rispondeste a quel» 
l'infelice e disarmato profeta. Sereno con gli amici, teneva, al 
aolito, discorsi famigliar! e faceti. Nel prendere ch’egli faceva ttn 
pò di cibo, domandato, se lo trovasse saporito, rispose: come può 
trovarlo un moribondo: quindi abbracciati teneramente gli amici, 
eoo straordinaria forza d’animo congiunta alla cristiana filosofia, 
mancandogli a poco a poco la forza vitale, nell'aprile dell’anno 1491 
placidamente spirò. 11 corpo ,di lui fu per suo comandamento portato 
senza pompa a S. Lorenzo di Firenze, e quasi s’ignora il luogo 
della sua tomba. Grave fu il lutto della sua perdita in Firenze 
ed in Napoli, ove fu pubblicamente lodato. Autorevolissimo cittadin 
Fiorentino, Loizxzo non avrebbe forse mai declinato a signoreg- 
giare la patria, senza le congiure e le guerre, che lo spinsero ad as- 
sicurarsi di una stabile autoriti. Avido degli onesti solazzi, e piace- 
volisimo, provava al colmo i dolci sensi dell'amicizia e della tenerezza; 
e fu veduto spesso tra’ suoi figliuoli mescolarsi de’ loro trastulli. Nes- 
suno gli torri la gloria di padre delle Lettere ed Arti belle, di egre* 
gio poeta e di restauratore dell’Italiana favella. Domo di stato pro- 
fondo e prudentissimo fu ammirato dai principi, e seppe vincere il 
genio irrequieto della sua patria, e tenere per molti anni l' equili- 
brio e la pace fra i sempre discordi governi Italiani. Ma grave ri- 
mase a’ non più liberi Fiorentini la sua ricordanza, che privi delle 
sue straordinarie virtù videro dai papi Leone X e Clemente VII, 
l’uno figliuolo e l’altro nipote di lui, fatta serva la patria e spenta 
la liberti Fiorentina, e quindi con essa l’ Italiana. 
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VITA 

DI 


G. BATISTA DELLA PORTA 

SCRITTA. 

DA FRANCESCO DECI ANI 


§. I. \jTiovambatista della Porta nacque in Napoli Tanno 
1540, o in quel tomo, di padre chiaro per antica nobiltà, e agia- 
to de’ beni della fortuna. Alcuni storici mettono il nascer suo nel 
l545, ma il Tiraboschi a ragione ributta questa opinione, siccome 
quella che non si accorda con le parole medesime del Porta, il 
quale, nella prefazione della sua Magia naturale ristampata in Na- 
poli del 1589 , dicesi uomo di cinquantanni. Egli, fino dall'età sua 
più tenera, tanto nelle private, quanto nelle pubbliche scuole diede 
a conoscere qual fosse l'eccellenza del suo ingegno, intendendo con 
pari amore allo studio delle lettere e delle scienze , e lasciando in- 
certo, non la buona riuscita in queste ed in quelle, ma se alTune 
o alT altre cresceria maggiormente ornamento e splendore. Molte 
orazioni non ancora stampate, c quattordici commedie, una tragi- 
commedia, e due tragedie per istampa pubblicate ci sono argomento 
della sua perizia nelle più miti discipline. Giovammatteo Toscano 
nel suo Peplo d' Italia finge che sorgesse discordia fra le muse la- 
tine e le toscane, per voler le une e le altre che il Porta appar- 
tenesse al lor coro. Questo ci £1 conoscere in quanta riputazione 
fosse egli appo' suoi contemporanei come poeta: della qual cosa 
ne discende una pruova ancor più chiara dal sapere che egli fu 
dell'Accademia degli Oziosi insieme col Cavai ier Marino, col Manso, 
e con altri nobilissimi ingegni; o che quell' Accademia si fondasse 
dal Cardinal Brancaccio, come vuole il Giannone, o che dal Manso, 
e dal Porta avesse origine, come altri narrano. 
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§ TI. Qualunque però fosse la stima, in cui si tenesse allora il 
Porta per le sue poesie, certa cosa è, che pochi oggidì hanno di 
quelle notizia, là dove moltissimi parlano della sua dottrina, c de' 
suoi trovati in acconcio delle scienze. Benché i più celebri maestri 
di Napoli lo istruissero in queste, nondimeno, o per naturai ritro- 
sia nel seguitare l'altrui parere, o per giusta conoscenza ch'ei si 
avesse delle proprie forze, disprezzava le opinioni loro, e dicevate 
volgari. A mano a mano ch'essi dettavano gl'insegnamenti egli li po- 
stillava, e per tal guisa s’avvezzava di buonissim'ora a pensare di 
per sé. Nè anelò guari che rivolse agli scritti degli antichi filosofi 
quella critica, che prima uvea esercitata contra le elottritie de’ suoi 
maestri. Di vero , uscito appena della fanciullezza , si diede a far 
pruova se alcune invenzioni di quelli erano verità, od errori ac- 
creditati da nomi solenni. Per tali sperienze diventò egli in fisica 
tanto dotto, clic nell’età di quindici anni potè compilare i quattro 
libri della Magia naturale, che si stamparono in Napoli solo del 
l558. Quest’opera, a cui deve spezialmente il Porta la sua fama, 
e clic da lui rimpastata e cresciuta ricomparve del l58q divisa in 
venti libri, ha per fine lo svelare le cause, onde procedono alcuni 
fenomeni, che per ignoranza reputansi dagli uomini prodigj. 11 Ti- 
rnbo'i hi , dopo Lorenzo Crasso, e ! Imperiali, ha detto che il no- 
stro filosofo si mostra in essa seguace dell'Arnaldo di Villanuova 
e del Cardano. Io convengo in tale sentenza, se si consideri l'opera 
del Porta a parte a parte; ma, se i soli principj generali di quella 
si riguardino, amo meglio d'accostarmi all'opinione del Bruckero, 
che vuole aver il Poeta fabbricato il suo edilizio sulle forme sostan- 
ziali d'Aristotile. 

§ IH. Ben si può dire con verità, che il Porta in questa sua 
opera abbia o poco o molto trattato ili tutte le parti della fisica. 
Egli vi ragiona d’agricoltura, ili medicina, di fuochi artificiati, d'al- 
chimia, d'ottica, di chimica, e d'altre materie, delle quali lungo 
verrebbe auchc il rapportare i titoli. Non so procedere però senza 
fermarmi al libro settimo, in cui si spiegano assai acconciamente 
per qne'tempi le varie proprietà della calamita. A ciò fare m'in- 
ducono più ragioni: e la prima è il desiderio di far nota la lealtà 
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del Posta, die nel proemio di questo libro dichiara francamente 
d'aver imparate molte virtù della calamita in Venezia (forse del 
l58o, nel qual anno sappiamo che il nostro filosofo vi si trovava) 
da Fra Paolo Sarpi, che dice essere di tutti gli uomini, che conob- 
be, il più dotto. In secondo luogo mi vi ritengo per riferire, che 
il Posta fu tra’ primi ad insegnare il modo di conoscere le longi- 
tudini mediante la calamita; fondando la sua teoria sul sapere che 
all’ isole Azzorre la linea segnata dall'ago magnetico non declinava 
punto dalla linea meridiana, e che la declinazione diventava tanto 
maggiore o minore, quanto un luogo era da quelle più o meno 
discosto. Il de Rosa narra, che un Inglese compagno di Diagli 
venne quasi a contesa col nostro filosofo, perchè tanto l'uno che 
l’altro si vantava di saper solo il vero modo di trovar le longitu- 
dini: ma che poi venuti amendue alla dichiarazione de’ loro metodi, 
tranquillaromi, conoscendo d’aver fatta la scoperta stessa. L'ultima 
ragione in fine, che mi move a parlar di questo libro, è il dover 
accennare come sia egli stato soggetto di discordia fra il Poeta, e 
l'inglese Guglielmo Giliberto. Questi nel suo trattato De magnete, 
tenuto anche ora in istitna da' filosofi naturali, s'avvisò di censurare 
le dottrine insegnate dal Porta sulle virtù della calamita. Il filosofo 
napoletano, adontatosene forse soverchio, non seppe por modo allo 
sdegno, e diede allo straniero fra l'altre taccie anche quella di aver- 
gli rubate le sue scoperte, e d'essersene sfacciatamente ornato. Io non 
mi arresterò ad investigare se dell’uno o dell'altro fosse in questo 
fatto maggiore la colpa, non permettendo siffatti esami opera tanto 
breve: ma dirò in vece alcune cose intorno al libro diciassettesimo 
dell'opera stessa, dal quale tornò principalmente al Porta quella 
fama, che per volger d'anni non sarà forse mai per venirgli meno. 

§ IV. In questo libro dichiara egli la suà celebre scoperta della 
camera oscura; onde Keplero, c poscia Newton derivarono la teoria 
della vista. Prima del Porta discordavano i filosofi ne" giudizj loro 
sul modo, per cui l’occhio opera che l'anima abbia le percezioni 
degli obbietti esterni. Il Porta, osservando che una camera, in cui 
la luce non entri che per un sol forellino, porta dipinte nella pa- 
rete opposta a quello lo immagini degli obbietti, che fuori illumina 


il sole, vide tosto la somiglianza clic vi area fra una tal camera 
c l’occhio, e manifestandola pose fine alle filosofiche deputazioni. 

§ V. Di ben maggior lode sarebbe degno il nostro filosofo, se come 
della camera oscura, cosi potessimo dirlo scopritore ilei telescopio. 
Il 'Wolfio non si mostra punto dubbioso neU'attribuire a lui il me- 
rito di cotanto utile invenzione; indotto a ciò da quello squarcet- 
to che sta nel capo X del libro XVII della Magia naturale, in cui 
pare veramente che il Posta abbia voluto accennare il mirabile 
stromento. E convien credere che dopo la morte sua molti così ne 
sentissero, avvegnaché si sappia, che Rodolfo II Iinperadore com- 
mise a Keplero di esaminare quel passo del nostro filosofo, c di 
dichiarare se fosse intendimento del Porta di spiegare in esso per 
qual modo si potesse formare un telescopio. Ma, avendo Keplero 
data sentenza al Porta contraria, rimase la lode della scoperta a 
quegli artigiani di Maddcborgo, a' quali il caso l' Ita mostra, c più 
che ad essi al nostro Galilei. 

§ VI. Appresso la Magia naturale scrisse il Porta molte altre 
opere, fra le quali diventò assai famosa quella ch’egli dettò sulla 
fisonomia umana. Si propone in essa l’autor suo di pruovarc, che 
dalle apparenze esterne un possa conoscere le indoli, le inclinazioni, 
le passioni, e il grado della bontà dell'ingegno degli uomini, e possa 
preinostrarue i casi fortunosi. Egli dà principio col dichiarare clic 
la Chiromanzia, la Pedomanzia ed altrettali arti sono vanità da 
muovere lo stomaco alle genti di senno, e da non poter sedurre 
che gli sciocchi c le donnicciuolc; convenendo a pieno nella sen- 
tenza «li sant’Agostino, e di Giovanni Pico della Mirandola, clic di- 
cevano essere l’ Astrologia scienza da lasciarsi a' cantambanchi , e 
ciurmadori : ma poi quasi scordato delle rose elette imprima, cade 
o finge (non so perché) di ratiere in quegli stessi errori, che di- 
anzi avea condannati, lo non ini fermerò ad investigare, onde pro- 
ceda tal contraddizione, clic troppo s[«rsso occorre in questa, e 
nell’altre opere «lei Porla. Forse, per lo continuo sentirsi appellare 
l'indovino de’ suoi tempi, egli o si lasciò pigliare al comune farne- 
tico, o non ebbe anima assai virile per dire aperto ch'egli era un 
filosofo naturale, e non un operator di prodigj. 
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§ VII. L'essere stato pruovato non solo da italiani scrittori, ma 
eziandio da oltramontani, che l'opera sulla fisonomia del Lavater 
somiglia non poco in quanto a’principj generali a quella del Por- 
ta, rende inutile ogni mia csaminazionc su tale argomento. Parle- 
rei del sistema di Gali, e cercherei di raffrontare le opinioni sue 
con quelle del filosofo italiano, se non sapessi. che il fisico tedesco 
sprezza ne' suoi scritti la lode di fisonomista, e che sol vago vi si 
mostra di pruovare che il cervello sia organato per modo diverso 
da quello, in cui si teneva in addietro. Non so pertanto abbando- 
nare questo suggello senza riferire che dal proemio della Chirofi— 
sonomia del Poeta si ricava, com’egli usasse quegli stessi artifizj 
per procacciar buon numero di mani, su cui fare le sue osserva- 
zioni chirofisionomiche, che sappiamo essere stati adoperati a'dl no- 
stri da Gali per procurar materia alle sue spccolazioni cranologiche. 

§ Vili. Oltre a queste due opere che sono le più note, ne scrisse 
il Porta molt'altre, parte delle quali hanno colle ragionate relazione, 
parte trattano di argomenti diversi da quelle. Alla Magia naturale 
appartengono i libri intitolati De refractione optices, de distillalione , 
phytógnomonica de furtiois literarum notis, villae libri duodecim, c 
il trattato della prospettiva: alla fisonomia umana i sei libri della fi- 
sonomia celeste, e la Chirofisonomia. Le opere poi, che dalla Ma- 
gia e dalla fisonomia si dipartono più o meno, sono quelle intito- 
late de munitionc, elementorum. cur\>ilineorum, ed alcune altre delle 
quali taccio per brevità. Nicolò loppi nella sua Biblioteca napole- 
tana, e Lionardo Nicodemo ci hanno dato un compiuto catalogo di 
tutti gli scritti di questo fecondo autore, il quale avea concepulo 
nell’ animo l'ardito divisamento di compilare a prò della sua patria 
un' intera Enciclopedia. 

$ IX. Ora, dopo di aver fatta menzione delle opere principali del 
Porta, arrestiamoci alcun poco per conoscere qual grado siasi egli per 
esse tra - filosofi acquistato. Tutti gli scrittori dell istorie delle scienze 
s'accordano in tenerlo per uno di quelli, che più meritarono della 
filosofia. Nel vero, non solo spiegò egli alcune proprietà della luce 
si acconciamente, che i filosofi venuti dopo di lui ne rimasero ma- 
ravigliati, ponendo mente e al tempo in cui fiori, cd ai pochi ajtiti 



lanciatigli in tali studj da’ precessori ; ma fu eziandio tra' primi in 
persuadere a’ suoi contemporanei e con le parole e con l’esempio, 
che nelle scienze naturali solo l'esperienza può servire agli umani 
intelletti di guida leale e sicura. Questa verità che fino da’ primi 
anni suoi, come sopra vedemmo, avea messe in lui profonde radici, 

10 condusse in processo di tempo ad instituire l’Accademia de' Se- 
greti, che raunavasi in casa sua per assoggettare aH'esperienza tan- 
to i proprj che gli altrui trovati. Con l’ajuto di quest’ Accademia 
fece pruova di molte invenzioni statogli comunicate da’ filosofi più 
chiari di que’ tempi; per conoscere i quali aveva a bella posta viag- 
giata Italia, Francia, e Spagna. Vogliono alcuni Storici, che oltre 
quell’ Accademia, non poco lo sovvenisse Giovanvincenzo suo fra- 
tello, clic dicesi essere stato filosofo dotato di mente assai speco- 
lativa. 

§ X. Dalle cose fin qui narrate apparisce esser vero quello che 

11 Porta lasciò di sé scritto, cioè che non risparmiasse nè spesa nè 
fatica per trovare la verità. Quantunque però risplenda essa spesse 
volte nelle sue opere, pure troppo spesso eziandio rimansi ottene- 
brata da una nebbia d’errori procedenti dalla filosofia scolastica, 
dai sogni dell’astrologia, e dalle chimere della cabala. Felice lui, 
se avesse costantemente messo in pratica l’ottimo suo proponimen- 
to, di non iscrivere che quelle cose, delle quali l’esperienza avesse- 
gli mostra la verità! Oggi li suoi scritti sarebbero tra le mani di 
tutti gli studiosi delle scienze, nè avrieno bisogno, che altri gli 
purgasse della mondiglia per ricoverarne l'oro che contengono. In- 
giusto verrebbe però l'incolpare con soverchio di rigore il Porta 
di que’vizj, che in parte voglionsi apporre al tempo e al luogo in 
cui visse. Allora spuntavano appena gli albori della verace filoso- 
fia, ed essa meno che altrove potea vigorire nel regno di Napoli; 
perchè il reggimento spegnitoio (come scrive il Gìannone) favo- 
reggiava quella insegnata ne' chiostri al modo scolastico, e con 
sospetto guardava coloro che spacciavano nuove opinioni. Per le 
quali cose io m’argomento, che si debba perdonare al nostro filo- 
sofo, se talora lo si scorga intinto in quella pece, in cui gran parte 
de’ suoi contemporanei stavano quasi al tutto immersi. 


§ XI. Che si libero pensatore c tanto schivo del seguitare l'al- 
trui parere, qual era il Porta, avesse degl" inimici, puotc ciascuno da 
sè pensarlo, senza che altri s' affatichi in persuadernelo. Dianzi il ve- 
demmo censurato dall'inglese Giliberto; ora dobbiam vederlo di ben 
altra guisa malconcio dal franzese Bodino,che nella sua demonologia 
si recò per sino ad accusarlo qual mago venefico. Il Porta rispose 
agramente alle costui parole nel vero poco umane: ma non per que- 
sto operò , che le calunnie ila lui imprima scagliate non venissero 
poi ripetute da’malcvoli c dagl' invidiosi della sua fama. L'Inquisizio- 
ne, clic da lungo tempo riguardava con occhio sospettoso i nuovi 
suoi pensamenti, c piò la nominanza che si avea usurpata d'indovi- 
no, mossa forse dalle recenti accuse non soprassedette piò avanti, 
ma intimogli di andare a Roma, per colà render di sè stretto conto. 
Il Porta obbedì prontamente al comandamento; e, purgatosi da ogni 
taccia, tornò di corto libero ed assoluto alla patria, con ordine pe- 
rò di non impacciarsi piò in avvenire del far predizioni; perchè il 
volgo ignorante non sa distinguere se effetto sieno di dottrina, o 
di potenza soprannaturale. Tornato in patria vittorioso, non queta- 
ronsi per tanto gl'inimici suoi: ma, poiché videro tornar fallite le 
insidie da lor tese alla libertà, e forse alla vita di lui, dieronsi a pro- 
cacciar di scemargli la fama collo sparlar de'suoi scritti, e collac- 
campar contro quelli mille obbiezioni. Egli non dava loro però al- 
cuna risposta, e per confutarli si valeva dell’opera de'suoi discepoli; 
o per non saper difendere contro gli avversarj le proprie opinioni, 
come vuole il Crasso, o per essere di natura molto rimessa, come 
scrive il Sarnelli. 

§ XII. Quanto erano eccellenti le qualità del suo intelletto, al- 
trettanto erano le virtù del suo animo degne di lode. Dicono che 
fosse nell'avversa fortuna così sereno c scettro, quanto nella seconda ; e 
che soccorresse sì liberalmente all'amico sventurato, che il suo diven- 
tava proprietà dell'amico. Quantunque d'aspetto grave ed anzi se- 
vero che no, pure era affabile nel conversare, e motteggevole senza 
livore. Dalle sue labbra sgorgava sì ricca vena di dottrina , che i 
piò chiari personaggi di Napoli costumavano in sua casa per pro- 
fittarne. Nè solo i suoi couciltadiui, ma anche i piò ragguardevoli 


forestieri visitavamo, c per desiderio di conoscer di veduta uom si 
famoso, c per vedere il suo museo d' istoria naturale, che era for* 
nitissimo. Per le quali ragioni tanta copia di genti usava continuo 
alla casa sua, che spesso per poter liberamente meditare ritiravasl 
o nella sua villa detta delle Due-porte, o ad un giardino con agiata 
abitazione, che avea non lunge dalla città. 

§ XIII. A far meglio rnnnseere in (piatita stima fosse il Porta appo* 
suoi contemporanei come filosofo riferirò, che la sua opera della 
Magia naturale, quantunque dapprima la dettasse in età non bene 
adulta, pure fu traslatata in italiano, in franzesc, in ispagnuolo, ed 
in arabo; e che per essa come per altre opere meritò d’essere ce- 
lebrato da' poeti più illustri di que’ tempi con poesie dettate nelle 
più chiare liugue antiche, e moderne. Aggiugnerò inoltre, che il 
Cardinale Luigi d'Este.e Federigo Cesi Duca d'Acqua-sparta furono 
protettori et! amici suoi. Quest'ultimo aggregò del lóto il Poars 
all'Accademia de' Lincei, ch'egli avea fondata in Roma; nella quale il 
nostro filosofo fu socio del Galilei. Rapporterò finalmente, che Ro- 
dolfo II Iinperadore scissegli da Praga, perchè gli mandasse qualche 
suo alunno; intendendo forse quel principe di volersi per tal modo 
vantaggiare, benché lontano, del saper d'un uomo tanto dotto. 

§ XIV. Ingegno sì ardito, e si sollecito della novità, pure mostras- 
si sempre tenero della religione. Di questa sua qualità principale 
ci è pruova sicura la cappelletta di marmo fatta fabbricare in Na- 
poli a sue spese nella Chiesa maggiore di S. Lorenzo, per onorare 
l'Immacolata Concezione della Vergine, della quale era particolar- 
mente divoto. Questo illustre italiano, in cui non si sa, se fosse 
maggiore la dottrina, o l’ingegno, che fu ad un'ora amico delle 
lettere e delle scienze, clic si ammirò nel suo tempo qual poeta, 
qual filosofo e qual indovino, ed oggi solo si pregia qual filosofo, 
quest'uomo chiarissimo in fine, rhe fra molti errori primo vide e 
additò alcuni notabili veri, mori l'anno l6l5 in Napoli con dolore 
della sua patria, e ili tutta Italia. 


risi. 




PADOVA 


TIPOGRAFIA BETTONI E 


COMP. 


MDCCCXV I 




- r : 
















VITE E RITRATTI 


D' ILLUSTRI 


QUADERNO 

XXVII 


i- 





ANDIIKA 1)01(1 A 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


VITA 


Di 

ANDREA DORIA 

SCRITTA 

DA GIUSEPPE COLOMBO. 

§ I. Se a quegli esercizi! , onde sono da natura nella primiera 
loro formazione chiamati gl'ingegni, si applicassero , noi vedremmo 
senza dubbio quanto maggiore sarebbe il numero di quegli uomini 
che seppero, generosamente vivendo , distinguersi nel mondo tra 
gl’ infiniti che ci vivono. senza gloria, e quasi senza nome, più 
perchè sul principio non furono diretti là dove naturalmente incli- 
navano , di quello che sia perchè natura abbia loro negato forza e 
spirito capace per ergersi oltre la sfera di quelli che appaiono, e 
sfumano qual lampo , e per ispingere colie loro come che siano non 
ordinarie azioni la propria fama nelle storie dei tempi alla loro 
mortale esistenza futuri. Ogni rosa quaggiù perde se sviasi da quella 
meta a cui si sente attratta. L'acqua, che dalla fonte, onde sca- 
turisce, incessantemente alla foce senza difficoltà libera trascorre, 
non senza massimo urto di argini , di macchine e di altre artificiali 
forze si devia , qualora sia uopo, dalla sua strada ; ma lun- 
ghissimo il tempo, e assai breve fia sempre il cammino se a quello 
si confronta ch'ella fa percorrendo senza fatica la linea della sua 
tendenza segnata. Cosi pure addiviene degli uomini, e dell’ingegno 
loro per molte e diverse cagioni. A taluni si oppone per avventura 
la mancanza dei mezzi, che sono la maggiore spinta, e senza cui 
talora si rende inerte e infruttuosa l' attitudine che essi hanno nel 
loro nascere ricevuta ; ad altri la cattiva scelta dello stato , od an- 
che, sebben più di rado, un mal inteso modo di educazione dal 
canto dei parenti, i quali imbevuti essi medesimi dei pregiudizi! 
già invalsi nelle società, e che tutto di novellamente si spargono. 


e forse credendo di vedere nei figli più di quello che ci vedono , 
urtano le loro studiose inclinazioni, delusi da una ingannevole ap- 
parenza di meglio provvedere al loro felice avvenire. Parecchi , se 
non molti, seppero declinar questi scogli, e tra questi annoverar 
debbesi il conte Attosca Dona, di cui imprendo, nel breve campo 
che mi è concesso, a tessere in succinto la vita. 

§ II. Nacque Attosca in Oneglia, cittì marittima posta sotto la 
dipendenza di Genova, il giorno 3 o novembre 1466, negli ultimi 
tempi in cui quella repubblica si mantenne nello stato di aristo- 
democrazia. Ebbe egli per madre Caracosa , di’ era pur essa dei 
Doria , e per padre il conte Ceva Doria, signore di una parte di 
Oneglia, una delle più illustri famiglie che e per antichità di stirpe, 
e per nobiltà di natali, e per numero di onori ricevuti, in allora si 
distinguessero , e che ancora cospicua al giorno d’ oggi si mostra 
in Roma nel vivente principe Doria, che dagli avi di Andrei di- 
rettamente discende. Persuaso il padre , sull' esempio degli antichi 
Romani , che in una repubblica 1 ’ eloquenza fosse il miglior mezzo 
per giugnere ai sommi gradi degli onori, ed anche delle ricchezze, 
volca ostinatamente che il figlio tutto l'animo applicasse all'ap- 
prendimento delle lettere : il quale, comechè avesse qualche abilità 
per questa sorta di studio , dava perù fin dalla giovinezza i più 
chiari segni della totale sua inclinazione alla via militare, e spe- 
cialmente poi al veleggiar sui mari ; imperocché quando a sollievo 
delle sue studiose fatiche veniva fuor di casa accompagnato a di- 
porto , ei chiedeva soventi di essere su qualche nave condotto che 
nel porto stazionata vedesse, ed entratovi, passeggiando, riguar- 
dando ed interrogando, volea di tutto che là entro vi tósse, o si 
facesse , essere pienamente informato. Perdette nella sua giovinezza 
il padre, che tanto il contrastava nelle sue inclinazioni; e reso quasi 
padrone di sé stesso, quantunque potesse fin d'allora correre quella 
carriera a cui sentiasi chiamato , pure si decise di dimorar colla madre 
nella sua signoria d’ Oneglia, ove ei stette sino alla di lei morte, 
che avvenne sul finire del 1484, essendo egli in età di diciotto anni. 
Due riflessi il rat tennero j il primo partiva dalla bontà dell'indole, 
che non gli sapea permettere di abbandonar la madre , di' egli 


tanto amava; l'altro gli nasceva dal persuadersi che 1’ uom d’armi 
non dee porsi all'esercizio di quest’arte affatto digiuno delle disci- 
pline clic la riguardano, e perciò volle impiegare alcuni anni 
nell’instruirsi delle teorie militari, e specialmente della nautica; per 
la qual cosa fare , molto comodo gli porgea il luogo della sua di- 
mora , perchè essendo Oneglia vicino al mare situata , ei poteva 
agevolmente mettere ad esperimento le cognizioni che gli veni- 
vano o dai maestri o dalla lettura suggerite. 

§ III. Usati tatti i pietosi uffici alla defunta madre, e dato 
sesto ai suoi affari di famiglia, pertossi a Roma, ove sapea che 
Nicolò Doria , persona molto da Innocenzo Vili allor regnante sti- 
mata ed onorata, era capitano della guardia papale. A questi egli 
raccomandossi per essere ammesso alla romana milizia , e gli fu 
facile ottenere quanto chiedeva, perchè oltre all’ esser egli parente 
di Nicolò, era anche concittadino del papa , il quale usciva dalla 
famiglia Cibo genovese. Servi otto anni alle armi di questo ponte- 
fice, dopo la cui morte passò alla corte di Federico da Monfeltro 
duca d’ Urbino, e quindi a quella di Fernando d’ Aragona re di 
Napoli, e ne fu molto bene accetto; ma vedendo che le cose di 
quel monarca andavano declinando, forse per malizia di quelli che, 
più alla propria ambizione proclivi che al leale servizio del loro 
padrone, abusavano della reale confidenza , decise di prendere con- 
gedo, e ritornarsene a Roma, ove dopo la morte di Innocenzo era 
salito alla sedia apostolica Federico Borgia, che assunse il nome di 
Alessandro Sesto. In questo tempo mosso egli in parte da un certo 
stimolo di divozione, in parte forse da altri suoi fini politici, volle 
recarsi a Gerusalemme a visitare i luoghi santi, nella quale occa- 
sione gli fu conferito il grado di cavaliere gerosolimitano, del quale 
onorato ritornossene a Roma. Erasi riaperta in Italia fieramente la 
guerra per le pretensioni che aveva sul regno di Napoli il re di Fran- 
cia. I principi istcssi italiani, e tra questi i principali Giulio II e Lu- 
dovico Sforza furono quelli che per ingiurie private chiamarono 
Carlo Vili, e diedero fiato alla tromba guerriera, ed apprestarono 
per tal modo la fiaccola agli iucendii che per tanti anni devasta- 
rono l'Italia; principi, che il Guicciardini chiama ambiziosi, im- 



prudenti e nocivi al ben pubblico. Giunse adunque Andrei nel 
tempo di queste turbolenze sul finire del secolo XV ; e Giovanni 
della Rovere, che era allora prefetto di Roma, ben conoscendo i 
talenti e la fermezza di lui, il fece comandante di Rocca-Gugliel- 
ma, che fu per esso validamente difesa contro l' ostinato assedio di 
Consalvo Ferrante , che per la sua esperienza e pel valore veniva 
cognominato il Gran Capitano. Questa resistenza gli partorì moltis- 
sima stima presso lo stesso Consalvo, il quale dopo una tregua , 
per cui fu obbligalo levare l'assedio, volle conoscerlo di presenza, 
e trattarlo colle dimostrazioni della più grande amicizia. 

§ IV. Sebbene servisse Andre* alla corte di Alessandro VI, 
pure non poteva sopportare le prepotenze del cardinale Cesare 
Rorgia detto il Duca Valentino, la cui fede, coinè ci attesta Gio- 
vio e il Segretario fiorentino, era a tutti i potentati sospettissima, 
perchè contro ciascuno usava la frode e la forza, e gli opprimeva. 
Tentò egli adunque dì tergiversarlo talvolta quando ne appariva 
manifestamente la sua ingiustizia. Franco, e di carattere generoso, 
vedendo nel 1 5 1 a che Francesco Maria della Rovere figlio di Gio- 
vanni, e il di lui zio Guidobuldo duca d' Urbino sotto pretesto di 
amicizia spogliato delle sue truppe e de' suoi stati , e chiuso 
in Sinogaglia, sarebbe stato in breve prigione del Valentino, entrò 
nella fortezza, salvò l'uno e l'altro, e scortò sino a Vtnegia Fran- 
cesco Maria , di cui per testamento era stato dal padre nominato 
tutore. Molte prodezze fece egli sul principio del pontificato di 
Giulio 11. Dimostrò contro Ascolani quanta fosse la cognizione 
eh’ egli aveva nell' arte militare, e quanto valore ei sapesse accop- 
piare ad una provida pacatezza d' animo. A lui affidò il papa la 
cura di ritornare all' ubbidienza i popoli che si erano ribellati ; 
per le quali cose s' accrebbe oltremodo e si sparse la fama del 
suo nome. 

§ V. Sul terminare del l5o6 scoppiò in Genova una delle più 
forti ribellioni che abbia mai sofferta questa città, ove regnavano 
le fazioni dei Cuelfi c Ghibellini, degli Adorni e dei Fregosi, dei 
nobili c dei popolari , dei quali promiscuamente veniano scelti i 
magistrati che regger dovevano quella aristo-democratica repub- 
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blica. A questa discordia dieder moto le eccessive ricchezze dei 
nobili , i quali resi per esse , al dir del Vescovo di Nebio c del 
Guicciardiui, superbi ed insolenti, concitarono contro sé stessi l'in- 
vidia e la temerità del popolo. Parve al Doria esser questa una 
occasione favorevolissima per togliere la patria alla devozione in 
cui ella giaceva dei re di Francia. Chiamato pertanto Ottaviano 
Fregoso, volea ch’egli entrato in città ne prendesse ivi la pieni- 
potenza invece di Filippo Ravestcn, che essendo allora regio go- 
vernatore, trovavasi per caso assente. Ma non riuscì per allora nel 
suo intento, poiché Luigi XII vi accorse, e ricondusse in Genova 
la nobiltà ; e temendo che gli animi dai passati eventi irritati ten- 
tassero di scuotere la preponderanza dei ricchi , e quindi il regio 
dominio, fece fabbricare dalla parte del Faro un castello onde pre- 
munirsi contro qualunque attentato che in seguito avvenir po- 
tesse; ma questo castello fu poscia ai 26 agosto 1 5 l 4 arreso al 
doge Ottaviano Fregoso, il quale ebbe cura di smantellarlo, per- 
chè era esso il maggior perno su cui aggiravasi la speranza dei 
Francesi di tener sotto il loro impero quella repubblica. Essendosi 
conchiusa nel i5l2 la lega tra il papa, Ferdinando d’ Aragona e 
Cesare contro la Francia, Giano Fregoso, amico dei principi ita- 
liani e della patria, accettò volentieri- di esser eletto a doge di 
Genova, e tostochè fu in carica creò capitano Andre*, delle galee 
del porto. Era egli allora in età di 46 anni , e cominciò sin da 
quell'epoca a far conoscere alle genti, che se non poco valse il 
suo ingegno, il suo sapere e il suo valore nelle imprese di terra, 
ad imprese assai maggiori di mare riserbavalo la Providenza non 
meno ai principi, cui prestava l’opera sua, e alla patria decorose, 
che al proprio nome ed alla gloria propria. 

§ VI. Teneva Giano il suddetto castello stretto da una forte ar- 
mata onde costringere gli assediati Francesi ad arrendersi per 
fame , e Andre* incrociava le acque Liguri , proibendo che vi 
fosse arrecato soccorso di vettovaglie. Avvenne che una nave 
Scortata da tre altre c da un galeone si avvicinasse al Faro. Egli 
1’ assalse con tant' impeto con due galee, che dopo un breve si, 
ma accanito combattimento la fece allontanare insieme col resto. 



Giovio descrive minatamente questo fatto, e Francesco Guicciardini 
dice, che da questa sua prima operazione navale potevasi agevolmente 
dedurre quanto Andres sarebbe stato felice e famoso sul mare. Per 
qualche tempo in quest'epoca fu Genova agitata dalle intestine fa- 
zioni delle famiglie Adorno e Fregoso , ciascuna delle quali tentava 
di signoreggiar sull’altra; e or l'uno, or l’altro partito preva- 
lente il suo emulo ne discacciava dalla cittì, come avvenir suole 
in simili casi, per cui ArdrEe, che favoriva le parti dei Fregosi, 
venia talora dimenticato. Ma prevalse finalmente Ottaviano Fre- 
goso , il quale appena eletto doge confermò Antraci nella carica di 
capitano di mare. Gii divenuto alquanto dovizioso, e coll'animo 
rivolto a cose grandi si diede ad allestire a proprie spese e per 
sè una piccola flotta , con cui sotto questo doge ebbe campo di se- 
gnalarsi in varii incontri servendo la patria , ed altresì prestando 
in seguito l' opera ad altri sovrani che il richiesero. Veleggiava di 
continuo in alto onde render sicure le acque del Mediterraneo dalla 
infestazione dei Tunisini e degli Algerini, e sentendo un giorno 
che una flotta di questi corsali infedeli partita dalla costa africana 
scorrea depredando con grave danno dei noleggiatori e del com- 
mercio , usci tosto ad incontrarli , gli attaccò , li vinse , li disperse , 
e ritornò collo spoglio loro e con tre fuste conquistate. Turbava 
di questi tempi il mare il famoso Godoll corsale turco, il quale 
con una flotta imponente spargeva ovunque lo spavento; Ardrer 
uscito con sole nove galee il vide , ed inseguitolo forzollo ad un 
sanguinoso combattimento, ove si decise ben presto a favor dell'as- 
salitore la vittoria, nella quale prese egli sette vascelli, ne calò 
parecchi a fondo , c ridusse 1' ardito corsale alla impotenza di con- 
tinuare la barbara sua incominciata impresa. Con questo fatto, e 
molli altri che per brevità si tralasciano , rese ora , e più ancora in 
appresso, come vedremo, rispettata ovunque la bandiera genovese; 
ampliò e sparse la sua fama presso le altre nazioni ; il perchè venne 
egli ricerco da Carlo V , da Francesco I e da Clemente VII. Cesse 
nel l5a6 alle istanze del papa, dal quale fu fatto ammiraglio di 
Santa Chiesa ; e siccome Clemente favoriva le parti di Francesco 
nemico ed emulo della gloria di Carlo, acconsenti di buon grado 
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che A «Diti dietro le preghiere del Re passasse al servizio di Fran- 
cia, ove pure venne innalzato al grado di ammiraglio. Aveva egli 
seguita la fortuna di questo monarca sino alla memorabile gior- 
nata del 24 febbraio l 5 a 5 , in cui fu disfatto Francesco sotto Pa- 
via. Attento, provido e saggio ebbe quasi sempre un esito felice 
in tutte le incombenze che gli furono affidate, per cui il Re in 
segno di riconoscenza dei prestati servigi gli conferì l’ ordine di 
S. Michele. Nella state del 1528, epoca in cui Lautrec teneva più 
stretto l'assedio di Napoli, cittì difesa dagli imperiali, Akdbea, 
il quale sebbene per certi disgusti avuti dai Francesi si fosse riti- 
rato in Genova sotto pretesto d'indisposizione, tuttavia avendo in- 
teso che la flotta spagnuola s'avanzava per tenere sgombro il paese 
dalla parte dì mare, consegnò le sue navi a Filippino Doria, uomo 
che per esperienza militare e per valore godeva tutta la confidenza 
dell'ammiraglio che lo spediva. V'andò egli, sbaragliò i nemici, 
e ne riportò una gloriosissima vittoria , in cui mori il Moncada 
generalissimo degli Spaglinoli, e restarono prigioni quasi tutti i prin- 
cipali capitani, e tra questi il marchese del Guasto e Ascanio 
Colonna, che furono tosto dal Filippino consegnati nelle mani di 
Andbeì. 

§ VII. Questa vittoria, e l’alta stima a cui salito era il nome 
di Andiea , risvegliarono ben tosto in Francia l'invidia dei grandi 
e dei ministri, che dieronsi a comprimere la di lui riputazione, 
per cui non potendo egli più sostenere 1 ' insoffribile loro alterigia , 
determinò di passare al servizio di Carlo V, da cui ne aveva avuto 
già tante volte l'invito. Multi motivi dal Guicciardini si adducono, 
che spinsero Ahdbea a distaccarsi dalia Francia; ina i due prin- 
cipali furono Tesser egli stato falsamente accusato di tradimento 
nell'impresa di Napoli, in conseguenza di che si trattò in un 
regio consiglio di farlo decapitare ; ed il non aver mai voluto il Re 
aderire alle continue sue preghiere di restituire Savona ai Genovesi. 
Inoltre era gii qualche tempo ch'egli volgeva nell' animo il pen- 
siero di dare alla patria una soda ed indipendente consistenza. Re- 
gnava in quest'anno 1528 la peste di Genova, per cui molti si 
erano allontanati, e lo stesso regio governatore Teodoro Trivulzio 



avea pensato per maggior precauzione di chiudersi in castello. Colse 
A n db e a questa circostanza, ed entratovi se ne rese padrone. Pochi 
erano i soldati che seco condusse ; ma il suo nome , il suo coraggio 
c la sua intrepidezza tanto terrore incussero nel cuor dei Francesi, che 
stimarono per sé vantaggioso il partirsene prima di vedersi chiusa la 
ritirata. Ciò fatto, ordinò prima di tutto che il castelletto si spia- 
nasse, c si desse il guasto al porto di Savona, che era di un danno 
incalcolabile pei Genovesi; dopo di che segnò le basi di un nuovo 
governo. Convinto egli dalla esperienza che quella repubblica non 
avrebbe più saputo erger la testa finché partiti contrarii avevano 
dritto alle cariche ammiuistrative, e che il seme delle continue 
discordie nasceva dalla concorrenza che i nobili e i popolari vi 
avevano, scelse i nomi di ventotto famiglie genovesi parte nobili 
c parte popolari ; volle ogni altro nome abolito , e specialmente 
quello degli Adorni e dei Fregosi ; ordinò in seguito che le fami- 
glie spente dei nobili fossero aggregate a quelle dei popolari, e vi- 
ceversa. Tolte cosi le distinzioni, e confusi i casati , volea egli che 
coperta n'andasse la memoria delle rovinatrici fazioni; sebbene in 
progresso di tempo , come le più volte addiviene per la superbia 
di quelli che salgono in alto, questa ricreata repubblica sia poi 
passata allo stato di aristocrazia. Per siffatte cose acquistò Andrea 
tanta autorità, che niuno si elesse agli onori, nulla si decise o si 
fece senza che il suo consenso vi concorresse. Le azioni disinteres- 
sate, generose c ad un sol buon fine dirette non tardano ad eccitare 
f amore e la riconoscenza degli altri uomini ; perciò i Genovesi 
diedero a lui il titolo di Padre della patria, ed eressero ad onor 
suo varie statue nei luoghi pubblici, una delle quali si conservò 
in senato sino a questi ultimi tempi della rivoluzione francese, in 
cui la popolare licenza insieme con altre aristocratiche insegne la 
distrusse. 

§ Vili. Terminate le cose in Genova, e resi tranquilli e allegri 
gli animi de’ suoi concittadini, parti agli otto di giuguo lSxg con 
tredici galee per la Spagna , d' onde ricondusse in Italia Carlo V , 
che venne a prendere la corona imperiale, la quale gli fu solen- 
nemente posta sul capo in Bologna ai 24 febbraio l53o. Dopo la 
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incoronazione dello imperatore si mosse Asdsia in qualità di am- 
miraglio imperiale contro Barbarossa , famoso corsale, rhe. coll’in- 
ganno e colla forza erosi fatto re d' Algeri , e con ima poderosa 
flotta infestava il mare. Investitolo co' suoi legni, gli prese nove 
vascelli, e pose il fuoco ad altri otto liberando varie migliaia di 
schiavi cristiani. Poco dopo questo fatto incrociando le acque di 
Barberia, incontrò quattro navi turcliesche che correvano a presi- 
diare Algeri; ei fu loro sopra, e in un baleno se ne rese padrone. 
Girò quindi a levante, ove Himeral bascià di quei paesi faceva 
molte scorrerie colla sua flotta imponente a danno delle spiaggie 
circonvicine. Costui sebbene assai supcriore di forze, al solo udire 
che quegli che veniva ad incontrarlo era il Dotti* , non ebbe animo 
di aspettarlo, ma cercò la sua sicurezza nello stretto di Gallipoli; 
il che fu cagione che Solimano II, il quale si era avvisato di espu- 
gnar Vienna in Austria, perduta ogni speranza, si ritornasse a Co- 
stantinopoli. L’ imperatore onde compensare in parte il suo ammi- 
raglio di cosi interessanti servigi, gli diede il principato di Melfi, 
e gli conferì l’ordine del toson d’oro. 

§ IX. Ritornò quindi a Genova, dove trovato il papa Clemente Vili 
che tornava di Francia dopo conchiuso il matrimonio di Caterina 
sua nipote col duca d'Orlcans, volle egli medesimo scortarlo sino a 
Civitavecchia colla sua flotta ; per il che entrò molto in grazia di 
questo pontelìce, e in quella di Paolo HI, che a lui successe nel 
i 534- Questa gli valse non poco nel l535, perchè colle sue pa- 
role l’indusse a prestar mano allo imperatore pel riacquisto di Tu- 
nisi occupato [da Barbarossa. Il papa aderì volentieri , e in segno 
di adesione gli fe’ dono di una spada riccamente guernita di oro e 
di gemme. In questa impresa, a cui intervenne in persona lo stesso 
Carlo V, agiva il principe Dosi* non già solo come grande am- 
miraglio di tutte le forze navali, ma sibbene ancora come consi- 
gliere di tutto il piano. Ordinò egli 1’ attacco , e in breve tempo 
espugnata la Goletta , cade Tunisi nelle mani degl’ imperiali , e Bar- 
barossa appena ebbe tempo di salvarsi colla fuga. Erasi cotanto 
segnalato colle sue gesta, che il solo suo nome bastava per tenere 
sgombro il mediterraneo dalle scorrerie degl’ infedeli, e comprimere 
Vita Dori» a 



l'audacia dei potentissimi corsali Godoli, Himmeral, Dragut, che 
in quell’ epoca impedivano la navigazione, e moltiplicavano a mille 
a mille i miseri schiavi, cosi che a giusta ragione poteva es- 
ser chiamato un novello Pompeo. Nel ritorno che fece l'impe- 
ratore dalla Provenza a Genova, il principe lo ricevette nel suo pa- 
lazzo , e lo trattò con magnificenza pari a un tanto monarca. Ivi 
pronunciò Cesare ai 3 di novembre 1 536 il laudo, con cui morto 
il marchese Bonifacio senza prole, aggiudicò il marchesato di Mon- 
ferrato a Federico marchese di Mantova nella controversia insorta 
tra Federico, Carlo III di Savoia, e Francesco marchese di Sa- 
luzzo. Passata la metà di novembre, trasportò Cesare da Genova a 
Barcellona, d' onde ritornato nell'anno seguente, e udito che So- 
limano armava nuovamente , si decise di portarsi in Levante a di- 
sturbar le di lui operazioni. Partito adunque con ventotto galee, 
e colle navi di Sicilia e dei Fiorentini , recò su molti punti gravi 
danni al nemico , ma specialmente poco lungi dalla Sicilia , ove 
una numerosa flotta turchesca assalita dal vittorioso principe fu in 
breve scompigliata e disfatta. Prese egli in questo combattimento 
dodici schirazzi carichi e quattordici galee ; e tanta per questo 
fatto si sparse 1' alta di lui opinione in quelle bande , che il ru- 
more costrinse 1' armata del Turco, condotta dal bascià Himmeral 
e da Barbarossa, a rivolgere altrove le sue mire. Scacciato il pe- 
ricolo, tornò il principe a Genova, ove nel 1 538 dopo la famosa 
tregua di Nizza alloggiò in propria casa il pontefice e l’imperatore 
che ritornavano da Francia. Fu circa questo tempo che Francesco I, 
sebben gl' increscesse di aver perduto Asdiea , pure disse all'impe- 
ratore: onorate e tenete a caro il Doria, perchè avete in lui un 
prudente capitano. 

% X. Sebben vecchio , pure non cessava di veleggiare ove il bi- 
sogno di Cesare lo chiamava; e nel 1 543 incontratosi colla flotta 
francese vicino a Nizza, prese quattro galee, e pose il resto in 
fuga. Trovossi alla battaglia di Ceresole, ove ebbero una rotta i Te- 
deschi. Radunò in Genova le leve che si andavano raccogliendo da 
Roma, da Firenze e da altri luoghi, onde rifare l'esercito cesa- 
reo , e sempre trovossi pronto a tutte le imprese come se giovane 
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fesse stato e vigoroso. Fattasi poi la pace tra Carlo c Francesco, 
godette l'Italia un'ombra di tranquillità dopo tanti anni di guerra, 
di rivoluzioni e di contrasti che questi due emuli guerrieri cagio- 
nato vi avevano ; laonde il Principe’ già alquanto oppresso dai ma- 
lori che dietro si trae un' età avanzata , ritirossi in Genova nel 
1547, dove amato e riverito da' suoi concittadini reggeva quello 
Stato a guisa di principe , per la somma confidenza che nella sua 
virtù posta avevano i Genovesi. Lasciava egli la condotta delle sue 
navi a Giannettino Doria suo nipote , giovine capitano di alto core , 
e molto amato dallo zio per le ottime sue qualità. L' uom che si 
innalza risveglia facilmente negli emuli l'invidia; quindi la gloria 
del Principe, e più ancora quella del giovin nipote scosse la gelo- 
sia a Gian Luigi Fiesco conte di Lavagna , il quale instigato da 
Pier Luigi Farnese, da tutti i partigiani di Francia, e specialmente 
dalla duchessa di Ferrara sorella di Francesco, e molto più dalla 
sua indomata ambizione, si avvisò di rovesciare il regime dal Dona 
introdotto, e tentò una sommossa ed un massacro in Genova, dove 
per prime vittime segnava il Principe e Giannettino. Erano le cose 
condotte con molta precauzione, poiché il Fiesco entrato di notte con 
trecento congiurati in città , trucidate le guardie delle porte , ed 
ucciso Giannettino che era venuto in soccorso , correva al porto 
per impadronirsi delle navi del Principe, il quale sebben fosse a 
letto con un male di coscia, pure montato a cavallo, crasi partito; 
ma nn accidente impensato sciolse tutta questa catastrofe. Mentre 
il Fiesco, che era 1 ' anima della congiura, passava dall' una all'al- 
tra nave animando i compagni, non si sa come, cade nel mare 
e s'affogò. Morto Gian Luigi, l’ ammutinamento scomparve, e il 
Principe in breve ripigliata la sua autorità, rassettò lo Stato, e 
vi ridusse il pristino buon ordine di cose. 

§ XI. Nell'anno susseguente trasportò da Spagna a Genova D. Fi- 
lippo figlio e successore di Carlo V, il quale mostrò tanta stima 
e venerazione ai meriti ed alla canuta autorità del Principe, che 
il buon vecchio dovette piangerne di commozione. Nel mese di 
maggio, appena dopo la creazione di Giulio III, sentendo che il 
corsale Dragut, di cui abbiam fatto cenno poco sopra, e che fu 
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altra volta suo schiavò, crasi per sorpresa impossessato di Africa 
città dei Mori, e ben conoscendo i danni che quel barbaro avrebbe 
potuto arrecare alla navigazione, se tenevasi appoggiato a quella 
fortezza che era creduta inespugnabile , determinò di sloggiarlo ; 
al che fare, parti con una flotta carica di fanti e di una numerosa 
batteria. S’avvicinò, incominciò il fuoco, e il cannonarne uto fu si 
vivo ed ostinato, che la città fu espugnata, e il Principe vi entrò 
glorioso con somma meraviglia del Turco , che vergognosamente 
dovette fuggire. Se ne fecero per questa vittoria del Principe, che 
già compiva gli anni ottantaquaitro, dimostrazioni di allegrezza in 
Sicilia, in Napoli, in Roma, in Genova, e in molte altre città 
d'Italia. Nel principio del i55a fu egli incaricato di condurre sulle 
sue navi in Allcmagna sci mila fanti , e molto denaro ricevuto da 
D. Filippo nella guerra che insorse per una congiura fatta dal 
duca Maurizio di Sassonia e di altri principi tedeschi contro l'im- 
peratore. Molte volte fu egli invitato a trasportare Cesare, c gli 
altri principi a lui attinenti dall' Italia in Ispagna, e di là in Ita- 
lia; ed abbcnché di questi viaggi ci potesse affidare la cura a Marco 
Centurione suo assistente , o a Gio. Andrea Doria figlio di Gian* 
nettino, tuttavia non sapeva cedere all’ardore che aveva di tro- 
varsi sul mare alla testa della sua flotta. Nel i 554 i Francesi senza 
alcun previo avviso, mentre Carlo V era in Fiandra , spedirono 
una flotta contro la Corsica, la quale trovandosi sprovveduta, fu oc- 
cupata , e tolta alla signoria di Genova. Il senato ricevuta la trista 
notizia , si radunò , e decise che quell’ isola si dovesse ricoverare ; 
e sapendo che il principe Doma, ad onta della cadente età, aveva 
mantenuto vigoroso lo spirito e il coraggio , giudicò che ninno 
meglio di lui avrebbe potuto condurre a buon fine quell' impresa , 
e il creò capitano generale ; sì che quegli che fu il ristauratore 
della libertà genovese, e della integrità dello Stato, ne fosse pur 
anche il conservatore. Domandò egli dei soccorsi a Cesare, il quale 
memore dei tanti servigi ricevuti, gli spedi subito otto mila fanti, 
c tutte le navi imperiali che erano nel mediterraneo, colle quali 
forze unite alle sue portossi sotto Calvi , e mise in fuga la flotta 
francese; poscia espugnò il golfo di S. Firenzo, c pose piede nel- 


l'isola. Fu circa a questi tempi che Carlo V già reso grande per 
le tante imprese da lui operate, volle pur anche con un’ azione ve- 
ramente singolare vinrere sè stesso; e perciò chiamato a sè Filippo, 
rinunciò nelle sue inani il regno, e fattosi frate si chiuse in un 
convento, ove dopo due anni di monastica condotta nel 1 558 
lasciò la vita. 

§ XII. Dopo la morte di questo imperatore, poco o nulla ebbe 
il Principe ad operare; e sentendosi mancar le forze, ben vedeva che 
non molto lontano era il momento in cui doveva pagare il debito che 
ciascun che nasce ha verso la natura ; onde rivolse l’ animo tutto 
alla futura vita. Aveva negli anni addietro fatto fabbricare il coro 
magnifico della chiesa di san Matteo , che era parrocchia antica 
della famiglia Doria; ora negli anni quasi novantaquattro di sua 
vita fece costruire sotto di essa una cappella con un sepolcro che 
chiuder dovesse le sue umane spoglie. Si occupò inoltre, mosso da 
pietà, ad abbellire ed ornare tutto il tempio, nel quale molto 
prima aveva instituiti e pagati del proprio quattro cappellani per 
la celebrazione dei divini ufficii a comodo e vantaggio del pub- 
blico. Ridotto finalmente quasi privo di vigore e di umori , ed 
oppresso più da vecchiezza che da malattia, rimase a letto il 22 
novembre l 56 o, e nel giorno 24 oltre la mezza notte entrante nel 
a 5 , munito degli ordini della chiesa , e fatto il testamento in cui 
lasciava eredi Gio. Andrea e Pagano suoi nipoti , e dava ordine 
espresso di seppellirlo di notte senza pompa, come fu eseguito, 
insensibilmente usci di vita. Non piacque però alla riconoscente 
signoria di Genova che un cittadino tanto virtuoso e benemerito 
se ne stesse senza quegli onori di tomba che gli erano dovuti, e 
perciò ordinò che in un giorno stabilito gli venissero celebrate le 
esequie con magnificenza pari al grado che occupava. 

§ XIII. 11 nome di Andrea Doris reso immortale corse finora 
famoso, e correrà nelle storie dei tempi avvenire, perchè sta esso 
consegnato a gloria sua nelle memorie di molte nazioni. Roma , 
Napoli, Firenze, Spagna, Francia, Germania, Tunisi, Algeri, Co- 
stantinopoli nell’ epoca in cui egli visse non potranno ricordare i 
loro fasti senza rammentare pur anche le imprese di questo eroe , 



ma più di lutto Genova, che da lui quasi rigenerata ai vide, con» 
serverà le sire glorie. La grandezza di questo nome si accresce 
ancora da ciò che egli solo senza aiuto nemmeno del padre seppe 
innalzarsi a tanta celebrità , e spargere nella nobile sua famiglia , 
che prima di lui viveva alquanto ristretta , tanti onori e tante 
ricchezze. Era egli di bella statura , robusto di libre , e capace a 
soffrire qualunque disagio; gli traspariva dal volto la gravità, la 
penetrazione dagli occhi. Avido di gloria , forte nelle avversità , 
fermo nei pericoli, grande nelle imprese, sagace nel prevedere, 
pronto nel provedere, tranquillo in ogni incontro, nel mentre che 
possedeva tutte le doti di un principe guerriero , univa , ciò che 
difficilmente succede negli uomini in dignità costituiti, alle virtù 
militari c magnanime tutte le virtù domestiche e private. 
Affabile con tutti , manieroso senza affettazione , sensibile alle al- 
trui disgrazie, caritatevole verso gl'indigenti, era reso ammirato 
e raro appo quelli che con lui conversavano. Ma in grado emi- 
nente gli sedea in core intenso amor di patria motore indefesso di 
tutte le sue gloriose gesta , lungi da ogni ombra d’ interesse pri- 
vato, che soventi accompagna di nascosto le opere generose. Al- 
lorché nel l5a6, in cui liberò Genova dalla soggezione dei re di 
Francia , il marchese del Guasto ed Ascanio Colonna da lui be- 
neficati gli offrivano a nome dello imperatore la signoria di Ge- 
nova , ei rispose loro, che non il signoreggiare la patria, ma il 
renderla libera dalla esterna influenza era sola cagione che gli 
movea la mente e la mano. Tante rare qualità fecero si che 
anche al giorno d’ oggi non avvi forse in Genova persona che 
sentendo ripetere il nome di Andrei Doris , non senta pure ac- 
coppiato quello di padre e di liberatore della patria. 

rin. 
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VITA 


DEL CAVALIERE 

GAETANO FILANGIERI 

SCRITTA 

DA EUTIMIO CARNEVALI 


$ I. V^/uantunque volte lo sguardo nell’ immagine io fisso, che 
qui, lettor benevolo, ti si presenta di Gaetano Filanciebi, la dolce 
ed aperta fìsonomia con piacer maraviglioso io contemplo d' un be- 
nefattore della spezie umana. Che se il viso dell’ uomo è lo specchio 
dell’ anima, non ci ha qui sospetto di dilungarsi dal vero. Tanto vi 
traluce e vi brilla coll'altissimo ingegno il diritto cuore, l'ingenuo 
costume ed il caldo sentimento e operoso dell' amor de’ suoi simili. 
Cosi mentre il sembiante di questo grande uomo più accettevoli ti 
renderà i brevi cenni, che della vita e degli scritti di lui son per 
fare, ben presumo, che a questi ponendo animo, più cara fiati e 
più onorata l’ immagine dell’ autore della Scienza della Legislazione. 

J li. Napoli, ferace terra di svegliati e fervidi ingegni, la patria 
fu venturosa del Cav. Gaetano Filanciebi. Nacque egli d' antica e 
illustre prosapia in detta cittì il di 18 di Agosto dell’anno 1762, 
e fu il terzogenito di Cesare Principe di Arianello e di Marianna 
di Montaito de' Duchi di Tragnito. Venne dal padre destinato alle 
armi, e in età di sette anni fu fatto Alfiere nel reggimento Savoia; 
ma a servire non cominciò se non di anni 14. I primi studj, e spe- 
zialmente il latino con noiosi e barbari metodi insegnato, Io ribut- 
tarono anzi che no; di che tenuto era aver picciola levatura. Ma 
all'occasione, che altro maggior suo fratello nel ripetere la dimo- 
strazione di una proposizione di Euclide ne aveva smarrito il filo. 
Cattano, al quale di ciò non dovasi insegnamento, con prestezza 
vel richiamò. Fu questo un lampo, che accorti altrui fece dell’am- 
pia e sicura luce, che dalla mente di lui uscir dovea. 


§ III. Il militare servigio alle studiose occupazioni affatto noi 
tolse. Né guari andò, che di tutto a quelle consecrarsi fermamente 
deliberato, la spada si scinse, avendo intorno agli anni diciassette. 
L* arder suo e i singolari talenti, de' quali a dovizia era adorno, 
gli fecero, non che ratto percorrere, divorare il cammino. Lingue 
greca e latina, storia, geometria, algebra, metafisica di copiosa 
su pellet file in si breve spazio la sua memoria e l’ intelletto arric- 
chirono, che già grande e fornito esser parve, come di Minerva si 
narra. Ma lo studio suo prediletto, quello, che a preferenza tenealo 
a sé rivolto, e che fu poi per tutta la sua vita il subbietto delle 
sue diuturne meditazioni, era lo studio della morale, della politica, 
della legislazione. S' assuefece egli a ragguardare queste scienze in- 
dipendentemente dalle leggi positive; e considerando quali esser do- 
vrebbono le leggi secondo la natura dell’ uomo in civiltà congrega- 
to, e ad un’ora commosso dai mali, di che cagione esser vedea 
T imperfezione di esse, bollir già sentia nella mente l'ardito propo- 
sto di farsi la guida de’ legislatori, insegnando loro la via di render 
migliore e felice, quanto Tesser nostro il comporta, la condizione 
dei popoli e dei governi. 

§ IV. Il diciannovesimo anno dell’età sua trascorso ancor non a- 
vea, che d’ un' opera sulla pubblica e privala educazione avea for- 
mato l’abbozzo. Poco appresso d'altra opera raccolse i materiali, 
la quale doveva aver per titolo: Morale de' Principi fondata sulla 
natura e sull' ordine sociale . Cotesti lavori a capo poi non ridusse: 
bensì di giovamento gli furono le apprestate materie nel comporre 
la Scienza della Legislazione» 

§ V. Ma de’ suoi cari studj non fu dato al Filangieri goder buo- 
na pezza: e gli convenne alquanto mal suo grado interporli per ad- 
darsi al mestiero della Curia, come fu il volere de' suoi, i quali a 
speranza stavano di vederlo per tal via a solenni dignità inalzato. 

§. VI. In quel mezzo intravvenne, che il Re Ferdinando IV , 
cosi consigliato dal marchese Tanucci, ministro d’ogni virtù di cuore 
e di mente famoso, avvisò di por freno all'arbitrio, che ne’ Tribu- 
nali dello Stato senza modo regnava, promulgando nell'anno 1774 
una legge, la quale loro ingiugnea di spiegar la ragione, o sicno 


i motivi delle sentenze, e di attigner queste alle leggi del Regno o 
al diritto comune, e non mai alle varie e discordi autorità dei Dot- 
tori. Questa legge salutevole e umana, clic guadagnar doveva le 
benedizioni di tutti, in iscambio fu grave argomento di mordimenti 
e clamori; sendo pur troppo la gente più acconcia a dir male, che 
a ravvisare il bene d'.ogni novella, per quanto benefica, istituzione. 
Fu di ciò agramente commosso il giovane FtcAticieat, e di farsi di 
quella legge campione in gran ventura si riputò , pubblicando colle 
stampe alcune Riflessioni politiche sulla medesima. In questo breve, 
ma filosofico scritto, che allo stesso marchese Tanucci intitolò, mo- 
strò egli con sode ragioni, e con esempli tratti dall'Istoria, l’arbitrio 
de' Giudici e la sfrenata interpretazione delle leggi essere incompati- 
bili con la civile libertà, a torre il quale abuso tendere maraviglio- 
samente la legge impugnata. Fruttò gran lode all’autore coiai lavoro, 
e diè a divedere quanto attenderne dovesse la patria ed il mondo. 

§ VII. Lungamente però non ristette il Cav. Filìhcieri nella sca- 
brosa e limitata carriera delle private controversie. A più alte mete 
il suo genio traevalo, tale che alla perfine abbandonato il foro, a 
che meglio disposto sentivasi riaccostato, nelle gradite sue medita- 
zioni novellamente s’immerse, raunando ad un tempo dalle antiche 
e moderne carte ampio tesoro di cognizioni e di filosofiche dottrine. 
Intento mai sempre a considerare i diritti e i doveri dell'uomo, ad 
esaminare la natura, lo scopo, i vantaggi dell'umana compagnia, 
registrar solea le idee più luminose e i più fecondi principj, che dalle 
sue letture raccoglieva, e a cui dava egli il titolo di aforismi politici. 

§ Vili. Era all'età di 25 anni pervenuto il Cav. Fil*hcieii, quando 
monsignor Serafino Filinciesi suo zio, davanti monaco Cassinesc, 
poscia Arcivescovo di Palermo , fu all’ Arcivescovado di Napoli tra-* 
sminato. Questo dotto e distinto Prelato, il quale assai bene era della 
grazia del Re, amò che il nepote il servigio di Corte imprendesse, 
come a uomo di gentil legnaggio si convenia. E leggermente gli 
venne fatto il suo desiderio, al quale contradir non seppe l’affet- 
tuoso parente. Passò questi adunque ad occupare I’ uffizio di Mag- 
giordomo di settimana, e Gentiluomo di camera di Sua Maestà, e 
poco stante gli fu conferito il grado di nffiziale del Reai corpo di 


Maiina. Ma non perciò Filangieri le sue studiose fatiche intermise, 
contento di compensare il tempo, nel quale usar a Corte dovea , 
rubandone alla tavola , al sonno e ari ogni maniera di diporti. E di 
que' di appunto iutento egli era a scrivere i due primieri volumi 
della Scienza della Legislazione, i quali dié poscia alla luce nell' an- 
uo 1780; essendo tutta fiata nella freschissima età di anni veutotto. 

§ IX. Contiene, coui'è noto, il primo di questi volumi, dopo 
un raccorciato disegno di tutta l'opera, le regole generali della 
Scienza dallo scopo desume di ogni umana congregazione, l'amore 
cioè delta consena-ione e della tranquillità ; le quali regole mira- 
no primieramente alla bontà assoluta delle leggi, per cui queste 
consuonano coi principi universali della morale comuni a tutti; mi- 
rano quindi alla bontà relativa , per farle esser conformi alla natura 
de' Governi, al carattere delle Nazioni, alle circostanze de’ luoghi , 
all’indole de' tempi. Tratta l’altro volume delle Leggi politiche ed 
economiche, di cut subbietto sono la Popolazione e le Ricchezze, mo- 
strando per niente moltiplicarsi le leggi incoraggianti la propaga- 
zion della spezie, ove gli ostacoli non tolgansi, che vi frappongano 
l’eccessiva accumulazione delle proprietà, l'esorbitanza delle gabelle, 
il sistema militare d' Europa, la pubblica incontinenza : e mostrando 
che far sia mestiero per richiamar le ricchezze nello Stato , e per 
ben ripartirle ed equabilmente diffonderle. 

§ X. Con generale ammirazione accolti vennero, e a cielo com- 
mendati questi volumi, e cotanto onor fecero all' autor loro, che 
di presente e senza indugio salse il suo nome in grandissimo pregio 
e fama; ben meritato guiderdone a chi scriveva inspirato, può dirsi, 
da un genio degli uomini benefattore. Anche il Ue mostrò avere a 
grado il lavoro del Filangieri, e nell'almo medesimo 1780 d' Una 
Commenda il gratificò, pertinente al reai ordine Costantiniano, c la 
quale detta era di S. Antonio di Gaeta: ed altra Commenda dello 
stess’ ordiue nomata il priorato di Suino, due anni appresso gli con- 
feti, poiché vacante era riinasta per la morte, al cuor del Filan- 
curi fieramente grave, dell'Arcivescovo suo Zio. 

$ XI. Le beneficenze del Principe, c il favore del pubblico l’ardor 
di lui raddoppiarono per trarre innanzi la ben cominciata opera, si 


che nell’anno 1^83 potè egli dare alla stampa altri due volumi for- 
manti entrambi il terzo libro dell'opera medesima, il rjnal concerne 
le Leggi criminali, vasto campo e pien di triboli espine, cui non 
pertanto l’autore trascorre animoso, e fruttuosissima messe vi coglie. 

$ XII. L’anima tenera a un'ora e virtuosa del Cav. Filangieri 
non si sottrasse all'amore, il quale soave guida gli fu alle nozze con 
donna Carolina Frendel nobile ungarese, e direttrice dell'educazione 
di una infante del Re. Dopo coiai maritaggio addimandò, ed ottenne 
licenza di ritirarsi per alcun tempo in campagna, com'era da lun- 
ghi di il suo desiderio, acciocché, senz'altro governo che del suo ge- 
nio vivendo, attender tranquillamente potesse a suoi filosofici studj, 
e a compimento condurre l'opera insigne, che aveva per le mani. 

£ XIII. Il luogo imperiamo del suo ritiro elesse nel territorio di 
Cava dietro a tS miglia da Napoli discosto. Ivi stando terminò, e 
di pubblica ragione fece tre altri volumi, in cui il quarto libro si 
contiene della Scienza della Legislazione , il quale dell' educazio- 
ne, dei costumi, e della pubblica istruzione discorre. Persuaso l'au- 
tore, che il timor delle pene può bensì impedire i delitti, ma non 
generar la virtù, di cui principal sorgente è la educazione, ordinato 
vorrebbe un sistema di educazione pubblica, difficilissimo problema, 
che con moltissimo ingegno e saggezza ei risolve. E perchè è comu- 
nale opinione, che, fra doviziose genti e mercatrici, la virtù avere sua 
sede non possa, si fa a provar Filancieri, come alle savie leggi age- 
voi si renda, col dare una convenevole direzione all' amor proprio, 
fare germogliar la virtù fra le moderne ricchezze, non meno che 
in mezzo alla povertà uelle antiche Repubbliche allignava. Passando 
quindi alla pubblica Istruzione, descrive con penna di fuoco tutti i 
mali dell’ignoranza, e mostra come per lo meglio procurar si do- 
vrebbe in tutte le classi il maggiore svduppo della ragione, e come 
le speculazioni dei dotti, i utenti dei letterali, le fantasie degli artisti 
alla comune utilità indirizzare. 

$ XIV. Avvegnaché dalla Corte, e dalle vane lusinghe! le di que- 
sta il Cav. Filangieri lungc si stesse , pure gli scritti di lui e la. 
chiarità, che ogni di più crescea , vel facean ricordar di sovente- 
Perchè il Re o dai meriti mosso del medesimo , o dalla generale 


opinion trascinato, nell’anno 1787 il creò Consigliere nel supre- 
mo Consiglio delle Finanze. Con ciò dalla quiete campestre, in 
cui pienamente si vivea, ritornar gli fu forza al romor del Palagio 
ej alle splendide , ed insiem gravi cure della pubblica amministra- 
zione. In quest' uffizio i suoi principi e la fama Filssgiem non i- 
smcnti. Egli portovvi, e unir seppe colla fredda riflessione l’entusia- 
smo del pubblico bene, colla matura cognizion degli affari, l’at- 
tività degl'indugi impaziente, coll'ingenua modestia una nobile con- 
tinenza di carattere , ed una franca e robusta eloquenza, figlia del 
convincimento e della ragione. 

§ XV. Ma, mentre del vederlo intromesso al maneggio degli af- 
fari pubblici il Ucguo tutto ottimo partito averne pigliava fidanza , 
mentre che a cose maggiori il Re chiamarlo per avventura s’ appa- 
recchiava, la sanità di lui già da tempo, per la soperchia e troppo 
intensa applicazione indebolita, cominciò più cagionevole e disagiata 
a diventare: per modo che da fieri assalti di colica travagliato, fu 
due volte presso a soccombere. U11 parto infelice della moglie, ed 
una mortai malattia del figlino! suo primogenito d'altre acerbe 
agitazioni gli fur cagione. Per riaversi , e in un procurare al figlio 
una più prospera convalescenza, a Vico Equcnse con la famiglia si 
trasferì. Ma ivi appunto 1 ’ anemica la sua fine, ed una improvvisa 
violentissima febbre in brevi di lo trasse al sepolcro. Mori Filah- 
ct eri il giorno 21 di luglio dell' anno 1788 nella fresca età di anni 
trentasei: e l'immatura sua morte, non che da’ parenti suoi, dagli 
amici, da' concittadini, dallo stesso Re suo sovrano, fu appo tutte 
le culle nazioni lamentata e pianta; siccome un nome meritava, 
che a tutti esteso aveva il fervidissimo suo zelo [ter la loro felicità. 

§ XVI. Tolse la morte clic fornita non fosse la Scienza della 
Legislazione; se non che compiuto trovossi l’ottavo volume, il 
quale la prima parte racchiude del quinto libro destinato a trattare 
della religione. Conciossiachè , considerando il limitato potere delle 
umane leggi , ben vedea Filasciiri quanto necessario sia (come egli 
stesso si esprime ) che un altro Tribunale , un altro Giudice , un 
altro Codice regolino le azioni occulte del cittadino, spaventino i 
suoi secreti trasporti, iticoraggiscano le sue occulte virtù, dirigano 
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al cornuti bene i suoi desiderj stessi , che non sono palesabili , ob- 
blighino finalmente il cittadino ad esser giusto, onesto e virtuoso , 
anche in que' luoghi , in que' momenti , in quelle circostante, nelle 
quali egli è lontano dagli occhj della legge c de' suoi ministri. 

§ XVII. È superfluo il descrivere l’accoglimento, che per tutto 
il mondo ebbe quest’opera, sebben non compiuta della Sdenta della 
Legislatione , l’ edizioni replicate, le molte versioni. Più favorevoli 
essere non poteano le circostanze nelle quali comparve, e desse ap- 
punto spinser l'autore a comporla, come la sua introduzione il di- 
mostra. Tutte le culle nazioni portavano ancora delle romane leggi 
e barbariche il giogo : e tutte si disponevano a scuoterlo. Già surti 
erano valenti Scrittori ad attaccare chi una parte chi 1’ altra di que- 
sto intarsiato edifizio. L'anarchia feudale, come Filinciexi la chia- 
ma , era spenta. I Re fatti più forti e più securi sui loro troni, non 
ricusavan porgere orecchio alla voce dei filosofi, e questi potean 
combattere vecchie istituzioni, senza ferir l’auior proprio degli at- 
tuali dominatori. Se lo spirito dei secoli addietro eran le dispute 
teologiche , quello del secolo diciottesimo eran le ricerche sulla le- 
gislazione, di cui un grido universale chiedea la riforma. Ma se 
facile era conoscere i mali, chi da tanto esser potea di dettarne i 
rimedj ? Chi I’ uom capace di mettersi dentro con franco passo in 
questo inestricabile labirinto? Una mente ci volea, che abbracciar 
sapesse in un guardo tutte le infinite diramazioni dei sociali rap- 
porti, le moltiplici azioni sottoposte alle leggi, e di tanti disparati 
oggetti pria considerati e distinti nelle lor differenze, poi nelle con- 
formità loro collegati e raccolti , formarne un tutto , una scienza 
sopra semplici e certi principi fondata. Voleaci una immaginazione 
robusta, aita a dipingere con forti colori le sciagure prodotte dal 
despotismo e dall’anarchia, dall'irreligione e dalla superstizione, 
dalla falsa dottrina e dall’ignoranza; l’abbiczione dell'agricoltura, lo 
squallor delle arti , c la persecuzione che fassi al commercio, anche 
quando si pensa incoraggiarlo ; 1’ orror delle carceri , ove gcnion le 
vittime di una tortuosa ed assurda processura , e di leggi barbare 
ed incoerenti; l'alleanza della virtù col lusso, del lusso colle ric- 
chezze; i traviamenti delle passioni, e l’arte di dirigerle ad utile 


scopo ; il trionfo della inorale ove viene in sussidio delle leggi la Re- 
ligione; la feliciti dei popoli, i cui Principi aman sentire la verità, 
e la gloria dei Principi , che rendon felici i lor popoli. Ci voleva un 
cuor tenero e generoso, che fortemente commosso dai mali, che af- 
fliggono i suoi simili, ad altro non aspira che a sollevarli; che su- 
pcriotc ai volgari pregiudizj , non limitato dai mari o dai monti, ab- 
braccia nell’ampia sfera de' virtuosi affetti suoi i popoli tutti dell’uni- 
verso ; che non dominato dalla cupidigia, nè dall’ambizione, del pari 
sprezzando il biasmo ingiusto, e la lode servile, e d’ ogni bassa mira 
nemico, non cerca onor nè compenso che nel pubblico bene. Or que- 
sta mente, quest'immaginazione, e questo cuore per miracolo quasi 
di natura, per onor dell'umana specie, per gloria dell'Italia riuniti 
trovavansi in FitaactEat: e l’uso che egli ba fatto di tante doti, 
gli ha meritata 1’ universale gratitudine e ammirazione. 

$ XV11I. Non intendo io già di dichiarare d' ogni difetto esente 
quell’ opera immortale. So che vi ha talvolta soverchio loco la de- 
clamazione effetto dell'amore, con cui il FtLsactsat occupavasi del 
suo subbietto. So che talune idee faan l’aria forse di essere troppo «pe- 
culati ve. Ma questi son piccioli nei in confronto alla gran massa di 
utili verità, che di cliiara e nuova luce risplendono nella Scienza del- 
la Legislazione. 

$ XIX. E quasi si gran peso troppo lieve fosse alle sue spalle, 
altre due grandi opere, terminata quella, meditava Filahciesi di scri- 
vere , come da qualche cenno raccogliesi fra le sue carte trovato. 
L’una chiamar doveasi la Nuota scienza delle Scienze , e l'altra 
opera che egli aveva in animo di comporre era una Scoria civi- 
le, universale e perenne, colla quale intendeva di sviluppare dalle 
particolari storie delle Nazioni la storia generale e costante dell’ uomo. 

§ XXI. Da cotesti si vasti concepimenti, da ciò che FtLittcìeit 
ha fatto, ben può con dolore arguirsi quello, che fare avrebbe po- 
tuto, te di piò lunga vita stato gli fosse cortese il Cielo. 
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VITA 


DI 

GIROLAMO FRACASTORO 

SCRITTA 

DA ANTONIO CATTANEO 


§ I. Hìcli è comunemente detto, che quello che i a molte 
cose dedicato, in nessuna perfetto riesca. Questa opinione è vali- 
damente combattuta dai fatti, se riandare si vuote la memoria dei 
tempi. E noi stessi dalle passate nostre vicissitudini abbiamo potuto 
assicurarci, come molti seppero egualmente mostrarsi capaci di de* 
guarnente vestir la toga, e di valorosamente imbrandir la spada e 
disciplinar le schiere: alcuni animar le tele col pennello, e le carte 
col magistero della poesia: altri con pari successo visitare i più re- 
conditi penetrali della terra allo scoprimento di nuove combinazioni, 
e designare nel cielo nuovo moto degli astri o ritrovare nuove mac- 
chie nel sole. Assumerei impresa assai greve e fora’ anche impossi- 
bile, se tutte descrivere volessi le scienze e le arti in un solo com- 
binate, e connumerare gli uomini che suscettivi furono del grado 
di perfezione in più d’ una delle prime e delle seconde , o delle 
une e delle altre insieme unite. Basterà al mio divisamento di pre- 
sentare per archetipo Girolamo Fracastoro, di cui in epilogo intendo 
dare le notizie più interessanti di sua vita, e le opinioni pronun- 
ziate sulle sue opere dai più accreditati scrittori. Girolamo Fraca- 
storo nel coltivare la medicina, nella quale divenne sommo di quei 
tempi, non intralasciò di studiarvi l'astronomia. Lo studio della filo- 
sofia fu una delle principali sue occupazioni. Nella poesia poi sì 
fattamente si distinse, che dall' universale consentimento dei dotti il 


titolo di esimio poeta ottenne. £ debito mio ora colia scorta dei 
fatti di mostrare in Fracastoro l'esperto medico, il filosofo, il ce- 
lebratissimo poeta e l’astronomo. 

5 II. Vide per la prima volta la luce Girolamo in Verona 
l'anno 1483, e vi ebbe a genitori Paolo Filippo Fracastoro di 
nobile famiglia veronese, e Camilla Mascarellia vicentina, commen- 
dabili ambedue per l’onestà del loro costume e per le loro virtù, 
che il dritto ispecialmente davangli alla vera nobiltà. La natura 
sembrava negare a Girolamo il dono della parola , che tale buon 
uso seppe farne in tempo di sua vita, facendolo nascere colle lab- 
bra sì fortemente attaccate, che fu d’uopo l’opera di esperto chi- 
rurgo, che col ferro ve li separasse. 

§ HI. Da un altro particolarissimo caso venne contrassegnata 
l’infanzia di Fracastoro, c fu che mentre sua madre tenevalo fra 
le braccia stretto cd amorosamente accarezzavalo , cadde un ful- 
mine, che lasciando illeso affatto il figlio, fatalmente incenerì la 
madre. Volonteroso di sapere e dotato di una feracissima memoria, 
fino dalla sua giovinezza, fece mostra di una vivacità di spirito, 
che dappertutto cercava insinuarsi e tutte appropriarsi le cono- 
scenze. 

§ IV. Arrivato all'età in cui il giovane seriamente, per l’ac- 
quisto delle utili cognizioni, applicar si deve; all'Università di 
Padova fu mandato per apprendere da quei celebri maestri le grandi 
teorie. Non andò gran tempo, clic coll' assiduità nello studio e 
col suo sapere, si meritò i riguardi d'uomini dottissimi, che il 
fecero degno della loro particolare amicizia: fra i molti il cele- 
bre Tomponazzi, che fu pure suo maestro. Progrediva si rapida- 
mente nello studio, nelle cognizioni ed io ogni ottima disciplina, 
che nè l’autorità di tant'uomo nè le opiuioni filosofiche di quei 
tempi poterono sedurre il nostro Fracastoro; anzi persuaso egli della 
futilità di quella barbara e scolastica filosofia, di cui si cercava dif- 
fonderne i principj , da parte ogni riguardo, sep|>e con affinamento 
d'idee confutarli, ribatterli: a tale proposito seggasi il suo libro 
col titolo Fracastorius , sive de anima, Dialogus. 

§ V. Determinata c sicura indicazione del sapere di un uomo 
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non deve essere l'età. Semi innati di sapere racchiude in sé stessa 
la mente di alcuni e di tal fatta, che, a svilupparli, farli crescere 
e maturare, piccolissimo impulso basta: creare adunque una legge 
che determini il punto dello sviluppo della mente è ridevole vani- 
tà. Infatti Girolamo Fracastoro, tocco appena il diecinovesimo anno 
dell’età sua, fu nominato Professore e chiamato a diffondere col 
mezzo dell’ insegnamento le sue idee in quella stessa Università 
ove fu dianzi scolare e venne ad apprendere. Lunga pezza però in 
questo posto egli non poti, per gli avvenimenti che succedettero , 
rimanervi. 

§ VI. L’Uomo, il più delle volte, altro non è nel mondo, che quello 
che le circostanze il fàuno essere ; mentre da queste viene distrutto 
domani ciò che pur quest’ oggi si avea stabilito. La guerra in- 
festava porzione degli stati della Repubblica di Venezia e minac- 
ciava il resto. La città di Padova fu pure dalle armi imperiali in- 
vasa. La nobiltà isperanzata di ottenere alla corte onori, distinzioni 
ed il ristabilimento del regime feudale, si era intieramente dichia- 
rata a favore dell'Austria, intanto che i cittadini ed i paesani nei 
d' intorni b’ infervoravano sempre più per la repubblica, a causa anco 
della prepotente arroganza dei nobili, la quale, in quarantadue giorni 
che gli austriaci comandarono in Padova, si fece più che mai sen- 
tire. Fu iu quel tempo che 1' Università di Padova venne distrutta: 
in conseguenza di che Girolamo Fracastoro rimase cogli altri suoi 
colleghi in libertà. Ad una tale dispiacenza vi si aggiungeva la fa- 
tai notizia della morte del padre. Queste due circostanze l'aveano 
messo nella determinazione di restituirsi alla sua casa in Verona: 
ma la fama de’ suoi non comuni talenti precorse in tutta l'Italia; 
ed i letterati di que' tempi, liberi da passioni e di zelo di parte, gli 
accordarono tutta la loro stima. La qual cosa saputasi da Bartolomeo 
Alviani Generale al servizio della repubblica di Venezia, sostenitore 
e proteggitorc del merito e della virtù, l’invitò a recarsi con An- 
drea Navagero e Giovanni Cotta all’Università, noti era gran tempo, 
in Pordenone eretta, esibendogli onorifiche condizioni. Fracastoro sen- 
za esitazione, colà recandosi, alla cortesissima e lusinghevole invi- 
tazione cedette. 


§ VII. Gii affari della guerra proseguivano, e tempre colia peg- 
gio dei Veneziani, di maniera che annichilito l'esercito della repub- 
blica, e rimasto prigioniero Alviani, Fracastoro che senza mai sco- 
ttarsi da lui lo avea seguito dapertutto, perdendo l’amico, solo e senza 
appoggio per la seconda volta rimase. In questo stato di cose Fra- 
castoro si determinò di recarsi alta sua patria, che, dai minici in- 
vasa e saccheggiata, non lasciava più trasparire che squallore e 
desolazione. Zelatore dello studio e spregiatore degli onori e delle 
ricchezze, colà recossi a coltivare esclusivamente le scienze in com- 
pagnia della pacifica libertà. 

§ Vili. A tale effetto per ordinaria abitazione scelse la sua villa 
appoggiata sul monte Incaffi, da Verona poco lungi, luogo assai 
piacevole e delizioso. Lusingato dalla sperauza di essere* colle sue 
forze giovevole all'umanità, si decise di esercitare sopra ogni altra 
cosa la medicina. L'opinione che meritamente acquistossi in questa 
scienza, avea per base non solo la guarigione in molti individui av- 
venuta, e che sembrava impossibile alla prima; ma scaturiva altresì 
dalle molte sue opere che di gran luce brillavano. Non come a' di 
nostri, che l'opinione di alcuni medici è aggiudicata dal galoppar 
sovverchio intorno alla città, visitando più malati che fia possibile. 
Non avvi libro al certo di qualche pregio , il quale di medicina 
tratti, che non faccia di Fracastoro onorevole menzione. A Giro- 
lamo Fracastoro siamo debitori di un composto chiamato Diascor- 
dìon , che tuttora ha il suo posto nelle farmacie e trovasi registrato 
in quasi tutte le farmacopee. Esso ha saputo resistere, ciò che prova 
la sua efficacia, all'urto dei molti sistemi che a mano a mano, l'uno 
all'altro opposti, si sono succeduti. 

$ IX. Sarebbe sottrarre la debita lode al nostro Fracastoro, se 
non si rammentasse che tutte le sue opere, oltre la novità del pen- 
siero , oltre le scoperte che di tratto in tratto rinveugonsi , sono 
condite dall'eleganza dello stile con cui sono dettate. Ilo ferma 
credenza, che, se la fervida sua immaginazione all’italiana poesia 
avesse rivolta, sarebbe del pari riuscito come nella latina: siccome 
ne abbiamo delle riprove in qualche poetico italiano componimento. 
Ma nella lingua latina pressoché tutte l' opere sue sono dettate. 


Nella medicina vi scrisse: De contazione, et contagiosi t morbi s, 
eorumque curatione, libri tres ■ = De causis criticorum dierum per 
ea quae in nobis sunt. — Sprengel dice : « Questo egregio medico 
» ed elegante scrittore è autore d'una ingegnosissima teoria de'giorni 
» critici, che ha l’unico difetto di non aver per base alcuna espe- 
» rienza , e d’ esser soltanto l’opera della speculazione ». Egli vi 
compose le seguenti altre opere = Alcon, sire de cura canuta ve- 
naticorum, Ecloga. — De vini temperatura, Sentenlia. = Syphilis, 
sive de morbo Gallico , libri tres. — Questo celebratissimo poema 
è dedicato al cardinale Pietro Bembo. Lo Scaligero, nel libro sesto 
Hypercriticus, il chiama « Divinimi igitur poema cum sic ejus sy— 
» philis. » 

§ X. La medicina, egli è bensì vero, formò il principale scopo 
del nostro Fracastoro, come quella che più da vicino all’ umanità si 
presta; ma oltre che le opere summenzionate quasi tutte in versi sono 
dettate, altri argomenti in poesia latina, se non eguali, almeno con 
buon successo vi trattò. E questi sono = Joseph libri duo ad Ale- 
xandrum Famesium. = Carmina super Gerursim. Fracastoro che con 
tanta maestrìa e con tanto sapere e per la nobiltà dei pensieri e 
per la vivacità delle immagini tanti e diversi argomenti in latina 
poesia ha dettato; alcuni precetti ancora di questa poesia volle re- 
galarci. La stima e l’amicizia, che all’amico suo Andrea Nava- 
gero Fracastoro professava, lo determinarono ad attestarglielo col 
fatto, servendosi dei nome dell’amico per dare il titolo al suo libro 
dei precetti di poesia latiua cioè: Naugerius , sive de poetica =: 
Dialogus . 

§ XI. Profondo conoscitore dei segreti della natura e zelatore 
grande d’ogai sapere, non contento di vedere, esaminare e cono- 
scere la natura qua giù in terra, che, colla scorta delle matema- 
tiche, delle quali avea fatto stndio particolare, volle interrogarla 
anche in cielo. A tale effetto ei fece uso di certe lenti, che, come 
il telescopio in allora non ancora conosciuto, rendevano gli oggetti. 
Molti pretesero che del telescopio stesso, prima di Galileo, inven- 
tore fosse Frascatoro. A svolgere primamente s’è dato (come dice 
il Tiraboschi) il sistema astronomico adombrato dal Torre, che fu 


il primo che ne desse la prima idea, e commettesse poi al F raca- 
storo stesso di penetrare piu addentro la materia , come infatti il 
fece, e divenne riputatissiino astronomo di que’ tempi. Vi dettò il 
libro col titolo Turrita, sive de intcllectione f 5 ia/o"Us. Moltissimi 
lumi per avanzare felicemente nello studio dell'astronomia avea 
sparsi, se radicati troppo in allora non fossero stati i volgari pregiu* 
dicii, che fatalmente il progresso alle cognizioni allentano, e gl’inge- 
gni ammutiscono. Per la qual cosa, tutta la luce da Fracastoro dif- 
fusa in un baleno vergognosamente si eclissò , disparve. Il Padre 
Buonafede; nell’opera sua della Restauratone di ogni filosofia, scri- 
vendo del nostro Fracastoro, disse: » non solamente con la singo- 
» lare purità e robuste^a de’ versi , e in parte ancor delle prose , si 
» elevò sopra tutti nella sua età, ma molto pià con gli studi fisici, 
» matematici, astronomici, ne’ quali con sommo giudicio e con ingegno 
» meraviglioso ora corresse l'antichità, ora con nuove vedute la su- 
» però, e pare che sapesse egli solo vaticinare il telescopio e l'attrar 
» ^ ione . » A tale proposito si esaminino le opere de Homcxentricis 
» et de sympathia et aiuipathia rerum. » Egli apiì nuove strade alla 
» posterità, cosicché se altri lo avessero allora imitato, certo che la 
» filosofia sarebbe salita con maggior velocità. Afa le tenebre erano 
» ancor troppo foni, e questa luce fu un lampo. » Oltre i menzio- 
nati studi da lui fatti, molti punti di geografia, cosmografia e sto- 
ria niturale furono dal Fracastoro con molta dottrina trattati. Egli 
vi compose eziandio un lungo discorso sul crescimento del Milo in 
risposta ad un altro del Ramusio. Questo trovasi stampato nel pri- 
mo volume dei viaggi dello stesso Ramusio. 

§ XII. Tutte le opere di Girolamo Fracastoro, alcune delle quali 
ho appena accennate, altre accennandole il parete di accreditati 
scrittori ho riportato, furono raccolte e stampate. Molte edizioni, ed 
in diversi tempi furono fatte, in varie lingue molte di queste tra- 
slatate furono. Macquer et la Combe nell’anno 17,33 ci hanno dato 
una traslazione del poema della Sifilide in lingua francese corredata 
d'importanti note. Molti furono, che nell’italiana favella il poema 
della sifilide hanno trasportato , ma la diligente versione ■ quella 
che seppe conservare in tauta misura le bellezze del suo originale. 



e gode dell' altre maggior estimazione, è di Vincenzo Beninì Colognese 
Dottore di Filosofia e Medicina. Questa versione, come vien detto 
da Lelio della Volpe in una sua prefazione « può senza dubbio 
» gareggiare con quella del Commendatore Annibai Caro, che s'in- 
» vesti dello spirito di Virgilio nel volgarizzamento dell' Eneide. » 

§ XU1. Tale e tanta era l’opinione che si acquistò il Fracasto- 
ro, e tanta l’estimazione, in cui era universalmente tenuto, che, 
per alcune gravi differenze insorte fra papa Paolo 111 e l'Imperatore 
Carlo V , volle il primo un importante missione al nostro Fraca- 
storo confidare. Il Concilio di Trento, che per le vive sollecita- 
zioni dell’Imperatore fu fatto convocare il i5 decembre 1S4S da 
Paolo III per decidere tutte le quistioni di fede e di disciplina, 
che la riforma aveva fatte nascere in Germania, fu per opera di 
Fracastoro in Bologna trasferito, ove tenne il 21 aprile 1547 la 
nona stia sessione. Alcuni dispareri manifestati da que’ padri in 
quella sacra adunanza misero il Papa in qualche diffidenza. Lo 
strepito della vicina guerra e le gravi malattie contagiose scopertesi 
nei d’intorni, facevano essere non poco disaggradevole a qne’padri 
il loro soggiorno. Prevalendosi il Papa per ciò del timore e del 
malcontento di que’ padri, accresciuti dalle osservazioni che il Fra- 
castoro andava facendo sulle malattie che ivi regnavano! venne fi- 
nalmente a capo il Papa, senza saputa dell’ Imperatore, cosa che 
sommamente dispiacque, di condurre ad effetto il divisato progetto 
c radunare que’ padri in Bologna. E Fracastoro al suo luogo di ri- 
tiro se ne ritornò. 

§ XIV. Nel suo luogo di Incaffi, non è passato gran tempo che 
una violenta Apoplessia all’improvviso lo ha colpito, tocco il set- 
tantesimo primo anno dell' età sua, per cui vi mori. Questo fu il 
giorno 6 Agosto dell'anno i553. Fracastoro provò i piaceri della 
vita conjugale, e non andò senza la dolce soddisfazione di esser 
padre. La spoglia mortale fu deposta in un sepolcro della chiesa di 
S. Eufemia. La cerimonia fu eseguita con tutta la pompa possibile 
degna del soggetto, a cui era destinata. I Poeti più celebri di quei 
tempi posero il marchio a questo giorno, celebrandolo con flebili 
componimenti adatti alla circostanza ed alla persona. Andrea Nava- 


gero, Giovanni Battista Bamusio, Bardulone, il Cardinal Bembo e 
cent' altri di graude rinomanza, che troppo importerebbe nominarli 
tutti, erano amici di Fracastoro. Il Bamusio per eternare la memoria 
di Fracastoro e lasciare testimonianza della più sentita amicizia, fece 
innalzare presso alla porta di S. Benedetto in Padova uua meda- 
glia in bronzo rappresentante l’effigie di Fracastoro insieme ad un’aU 
tra pari per l'amico Navagero. 

§ XV. La città di Verona, che seppe onorare la memoria di 
tanti celebri suoi concittadini, volle eternare quella di Fracastoro, 
che tanti diritti si acquistò alla pubblica estimazione coli' ordinare, 
per generale consentimento, l'erezione di una statua. Ni il modo, 
nè il luogo causarono la benché piccola discrepanza. Eretta la statua, 
vi fu apposta la seguente iscrizione, dettata dal Panvinio: 
HIEROBTMO * rasCSSTOKIO 
rauLLi • raiLirrt • r 
EX • rUBLICS ■ AUCTOE1TATE 
ZERO ’ M-D- LI X 

§ XVI. Dal fin qui detto e coi giudicii pronunziati dai più accredi- 
tati scrittori si comprova come fosse il nostro Fracastoro filosofo, me- 
dico, poeta ed astronomo, e qual grado di perfezione abbia toccato 
nei diversi rami di queste scienze. Ciò che proverà che anco chi è a 
più cose dedicato, può perfetto in ciascheduna riuscire. Fracastoro 
aveva piccola statura, ma proporzionata. Era grave il suo contegno, ma 
era affabile a trattarsi. L’esteriore apparenza appalesava la grandezza 
dell’ ingegno e la sincera indole dell'animo suo. Onorava l'amicizia, e in 
gran conto aveala; di mediocre fortuna si teneva soddisfatto, e di questa 
sapeva anco mettere a parte il bisognoso. Non mancarono a Girolamo 
Fracastoro i suoi detrattori, come li ebbero avanti di lui altri celebratis- 
simi autori e come vi sono per fatalità anche a giorni nostri.Questi esseri 
perniciosi, o sospinti dalla cieca passione o spronati da una turpe ve- 
nalità, si arrogano il diritto di pronunziare giudizio su d’ogni cosa. Ma 
l’imperiosa severa posterità che giudica il potente, e condanna il delitto 
sul soglio, riconosce e premia la virtù ove ella si trova fino nell’umile 
casolare. Questa per Girolamo Fracastoro ha favorevolmente pronun- 
ziato, ed in lui onora il filosofo, il medico, il poeta e 1’ astronomo. 
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VITA 

DI 

ANGELO FUMAGALLI 

SCRITTA 

DA CARLO AMORETTI 


§ I. Il P. abate don Angelo Fumagalli non fu certamente uno 
di quegli uomini il cui nome è in bocca di tutti, perchè comuni 
pressoché a tutte le colte persone ne sono gli studj ; ma non è per- 
ciò men meritevole di elogio, e men degno che siane tramandata 
ai posteri in questa raccolta d'illustri Italiani ('effigie. Oltreché, per 
la sua singolare modestia alla maggior parte delle opere da lui pub- 
blicate non appose il proprio nome, egli nella letteraria carriera ha 
battuto un sentierc poco meno che intentato agl'italiani, cioè quel- 
lo della Diplomatica; ma mentre colle sue laboriose ricerche ha spar- 
sa la luce su oggetti involti nelle tenebre della barbarie, ha dise- 
polti dalla polvere degli archivj monumenti gloriosi a un tempo, ed 
utili alla patria ed all' Italia tutta ; e colla face della giudiziosa e 
savia sua critica ha additato il sentiere a chi si accinge a cercare 
la verità e i diritti nella storia de' tempi oscuri. 

§ II. Nacque egli in Milano ai 28 d’aprile nel 1728 da Gian- 
Francesco Fumagalli e Uosa Fara, onesti c agiati cittadini. La fan- 
ciullesca educazione ebbe pria nel collegio di Gorla dagli Obblati, 
indi in Milano dai Gesuiti nel collegio Patellani. All'età di sedici an- 
ni vestì l'abito cistcrciese nel monistero di Chiaravalle presso Mi- 
lano, e recitovvi nel seguente anno i solenni voti prendendo il no- 
me di don Angelo. Fu tosto destinato allo studio della fdosoiia in 
Milano, e dopo quattro anni mandato a Roma, perchè allo studio 
della teologia, e del diritto ecclesiastico desse opera; e in questo 
impiegò sei anni, non già nelle sole quistioni scolastiche e polcrai- 
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clic, ma si diede a studiare le lingue orientali, c soprattutto la greca, 
dalla quale non solo alcuni de' Classici tradusse, ma eziandio alcuni 
codici inediti. 

§ 111. Ritornato essendo in Milano al monistero di sant’ Ambrogio, 
che una ricca biblioteca, una collezione di antichi codici, ed un 
archivio prezioso ed unico per vetuste carte possedeva, su questi 
tesori dell'antichità, e monumenti rari e pregevoli de' tempi di mez- 
zo don Angelo impiegava le ore, che il servigio della chiesa non 
gli toglieva. Raccolse egli cosi quanto giovar poteva a rischiarare 
la storia monastica e patria di que' secoli, che storici non ebbero, 
o ebljerli inesatti e infedeli. 

§ IV. Al tempo stesso per secondar le cure di chi faceva allora 
una collezione accademica di letteratura milanese compose un breve 
e ben ragionato discorso sull'origine dell' Idolatria, e pubblicò la tra- 
duzione corredata di note che da un greco codice della Vaticana 
fatto aveva in Roma della Liturgia Ambrosiana esposta da Deme- 
trio Cidonio Tessalonicense del secolo XIV, e scrisse egli quindi 
in italiano la vita del P. abate Rancati destinata al gran dizio- 
nario del Matfucchelli, e poscia in latino quella del chiarissimo 
letterato luganese Francesco Ciceri, la quale, tradotta in italiano, 
fu alle sue epistole premessa. 

§ V. Quando l' imperiai corte di Vienna render volle giovevoli 
alla pubblica istruzione i talenti, i lumi e le ricchezze de' monaci, 
e ingiunse ai cistercicsi d’erigere una magnifica tipografia, e d'apri- 
re una scuola di diplomatica, il nostro Fcmsculli fu di questa spe- 
cialmente incaricato; e la cura si assunse d'applicare la diplomatica 
alle carte e alle cose italiche, e di scriverne i precetti, che ci man- 
cavano ancora. Qual primo saggio di quella tipografia egli scrisse 
e pubblicò le vicende di 3Filano durante la guerra di Federigo I 
imperatore illustrata con pergamene di que' tempi e con note. 

§ VI. Quest'opera non solo costogli molta fatica per raccoglierne 
le notizie dagli scrittori contemporanei, dettate per lo più dallo spi- 
rito di partito; ma gravi e fastidiosi pensieri pur ebbe per difen- 
derla, anche prima che andasse sotto il torchio, dalle maligne ac- 
cuse d' alcuni, clic col manto dell'ipocrisia coprendo l'ignoranza e 
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l'invidia, accusaronlo, ora poco meno che d'irreligione, perchè mos- 
se dubbio su alcune insensate tradizioni; ed ora di fellonia, perchè 
all'opinione adottata da secoli, anziché a ([nella di qualche nova- 
tore attcncasi. Egli però seppe si ben difendere le asserzioni sue e 
se medesimo, che la stessa imperiai corte volle in qualche modo 
giudicarne per mezzo del suo ministro il signor conte di Firmian 
(nome sempre caro alle scienze c alle lettere), il quale malgrado 
le opposizioni e i maneggi dichiarò esser quell'opera ben degna 
della pubblica luce. Glorioso certamente fu pel P. abate Fhmacalli 
un tal decreto, ma egli, preferendo la gloria della sua congrega- 
zione alla propria, nel pubblicare l’opera non v’appose altro nome, 
che quello di monaco cisterciese; e della stessa modestia diede ar- 
gomento quando insieme al P. abate Yenini corredò di note, arric- 
chendola pure d’inediti disegni di vetusti monumenti, la storia delle 
arti del disegno presso gli antichi del Winkelmann, che io traspor- 
tai allora dalla tedesca nella nostra favella. 

§ VII. Giusto era, che di tante fatiche avesse Fumagalli un 
compenso dalla sua congregazione, e l'ebbe, essendo pria stato eletto 
abate titolare, indi abate di Chiaravalle, ove la moltiplicità delle 
vetuste carte sin’ allora sconosciute agli eruditi, c la stessa solitudine 
del luogo giovarongli a compiere la grand'opera delle istituzioni 
diplomatiche, ma prima di ridurla a termine scrisse e pubblicò 
(sempre a nome de’ monaci cisterciesi) le antichità longobardichc- 
milancsi con dissertazioni ec. in quattro volumi in quarto. Quaranta 
sono le dissertazioni, e quelle notizie storiche, anziché avere per 
oggetto guerre distruggitrici degli uomini e delle opere loro, ver- 
tono specialmente sul governo, sulle leggi e consuetudini de'lon- 
gobardi, sugli antichi nostri edilizj, sul commercio e sull'agricol- 
tura de'tnilauesi a que'dì, ed in particolare sugli uliveti, sui prati, 
e sulle acque della nostra pianura, dalle quali i monaci cisterciesi 
furono i primi a trarre vantaggio, cangiando in fertilissimi prati 
l'arenoso e sovente pur acquitrinoso terreno. 

§ Vili. Ai doveri di monaco e d’ abate altri per lui se ne ag- 
giunsero, gloriosi bensì, ma laboriosi e difficili ; poiché, essendo stato 
eletto abate del monistero di S. Ambrogio, e presidente generale 


della sua congregazione, oltre il vegliare sulla disciplina e sull' eco- 
nomia di tutti i monisteri, dovea reggere anche de’sudditi, già che 
quel monistero tre feudi imperiali aveva, e quasi da mille anni li 
governava l’abate; e non appartenendo essi a nessuna diocesi, egli 
nnco nello spirituale reggeali. Noti ignorava il P. abate Fumacilli 
l'abuso che gli abitatori di quei monastici feudi, non soggetti a 
regalie e a finanze, faceano sovente del libero loro commercio e 
della impunità ; e sentiva il pericolo in cui era, o di aver a rinun- 
ziare a' suoi feudali diritti, o di vedersene per l'abuso privato dal 
potente suo sovrano; ma egli seppe si ben accordare f equità colla 
giustizia, c il vantaggio de' sudditi suoi coll'indennità e sicurezza 
de' limitrofi, che non isdegnò l'imperatore austriaco Giuseppe 11 di 
venire seco lui, come cogli altrui feudatari dell'impero, ad una re- 
ciproca convenzione che pubblica si rendè a forma di legge. 

§ IX. Nel 1796 chiese ed ottenne riposo per dare atle istituzio- 
ni diplomatiche, ed al codice diplomatico santambrosiano, a cui da 
40 anni sacrati avea gli studj, l'ultima mano; e fu a tal oggetto 
destinato abate del piccolo monistero di S. Luca della stessa città. 
Ivi l'opera delle istituzioni ebbe complemento, c intagliate pur ne 
erano le molte tavole in rame; ma, poiché il nuovo governo fran- 
cese repubblicano cangiò quel monistero in uno spedale militare, 
egli dovè sloggiarne, lasciandovi parte degli scritti, e specialmente 
alcune inedite sue traduzioni dal greco, e molti libri suoi, che per- 
dè; ed essendosi, per la soppressione monastica indi decretata ed 
eseguita, a tenue pensione ridotto colui che poc'anzi era prelato e 
principe, piò non pensò a pubblicar quell'opera, che senza consi- 
derevole spesa stamparsi non polca ; e che solo pubblicossi nel 1 802, 
avendo egli liberalmente donato allo stampatore il manoscritto e le 
incise tavole ond'è corredata. 

§ X. In quest'opera, dopo aver tessuta la storia dei diplomi, 
l’origin loro, la loro forma, la materia stessa onde sono composti 
gli stromenti, e le sostanze adoperate in essi, le figure dei carat- 
teri, delle cifre, e delle sigle, la lingua, la sintassi, le voci e il 
tutto insieme, nei diversi luoghi c in differenti circostanze, l’autore 
insegna a ben intenderli, cosa non facile, e a distinguere i diplomi 


genuini dalle imposture non infrequenti, cosa più difficile ancora. 
Quindi è, che onorevoli e giusti encomj tributarono all’abate Fu- 
magalli giornali di ogni nazione, e fu allora riputato degno di es- 
sere proposto ed eletto a membro del nostro, aliar nazionale, ora 
K. Cesareo Istituto. Al tempo stesso il governo gli offerì una pub- 
blica cattedra di diplomatica, ma egli per l' avanzata sua età si 
scusò dall’ accettarla. 

§ XI. A compiere la grand’opera mancava ancora il codice di- 
plomatico sanlambrosiano , cioè la collezione delle carte e dei diplomi 
dell'ottavo c nono secolo, che l'archivio del monistcro suo arricchi- 
vano, c che all’opera delle istituzioni diplomatiche serviano, dirò 
così, di base. Egli tutto esattamente copiato aveva, e con giudiziose 
ed erudite note illustrato; e pronta al torchio era l'opera, quando 
morte alla patria, agli amici e alle lettere lo rapì ai 12 di marzo 
del 1804 nell' anno settantesimo sesto dell'età sua. Ma mentre sen- 
tiva con religiosa rassegnazione avvicinarsi il suo fine volle che il 
suo degno nipote il signor don Camillo, del poco suo avere fatto 
crede, a me in argomento di amicizia lo scritto suo affidasse, af- 
finchè o lo pubblicassi colla stampa ( il che tosto io feci riputando 
doveroso l'offerire questo tributo all'amichevole fiducia che in me 
ebbe) ovvero nella nostra ambrosiana biblioteca si serbasse inedito. 
A questo codice doveva aggiungersi la dissertazione sulla polizia 
de’ longobardi che egli aveva già destinata all'Istituto italiano, a 
cui io la presentai, c leggesi nel volume primo delle sue memorie 
di letteratura. 

§ XII. Nelle feste repubblicane dopo la sua morte celebrate un 
monumento a Ini ergevasi come agli altri chiari letterati che la patria 
aveva perduti; e il ritratto di lui in plastica collocato volle il sig. 
marchese Ciulio Beccaria sulla fronte della propria casa con quelli 
de' più illustri dotti uomini coevi, ed amici del celebre suo genitore, 
argomento della stima in cui teueasi non meno dai privati cittadini, 
che dal governo. 

§ XIII. Grande di statura egli era anziché no, e di maestosa 
figura: regolari n’ erano i tratti del viso, nere e vivaci le pupille; 
e sebbene il bruno color della pelle gli desse un'aria d'austerità. 


egli era ben lungi dall'essere orgoglioso e severo. Dolci n" erano le 
maniere: affabile egli era anche cogl'inferiori, che trattò sempre 
come fratelli, con loro comune avendo la mensa e i doveri mona- 
stici, anche quando le dignità gli accordavano una vita piò agiata; e 
tutto facendo sempre e scrivendo egli stesso, per tema di inala intel- 
ligenza o d'errori, quello che alla direzione de'monisteri o de' feudi 
spettava. 

§ XIV. 11 lodato nipote suo, per giusto sentimento d’amore, di 
riconoscenza, gli fece collocare nel cimitero posto fuori di Porta 
vcrcellina, ove fu sepolto, il seguente epitafio : 
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D I 

GALILEO GALILEI 

SCRITTA. 

DAL DOTTOR GIULIO TERRARIO 


§ I. .Uopo i monumenti che dalle nazioni tutte eretti furono 
al grande Galileo , sembra che non ci sia maschia eloquenza che 
valga ad accrescere rinomanza a si divino ingegno. Ma poiché la 
natura di quest’ opera richiede che debbasi ragionare ben anche 
di un uomo , il cui nome è supcriore ad ogni elogio , ci limite- 
remo a scorrer rapidamente le principali epoche della vita di lui: 
mentre però non faremo che segnare i passi franchi e sicuri coi 
quali egli s’ ionoltrava arditamente nel vasto e sconosciuto regno 
della natura, ci sarà pur forza di mostrare che ogni nuova e ma- 
ravigliosa sua scoperta era un trofeo che da lui innalzavasi all' im- 
mortalità del suo nome. 

§ II. Galileo Galilei nacque in Pisa nel 1 564 d® Vincenzo di 
Nichelagnolo Galilei nobile Fiorentino, e da Giulia Ammannati di 
Pescia di lui consorte , discendente dall' antica ed illustre famiglia 
degli Ammannati di Pistoja. Alla nobiltà de’ parenti non corri- 
spondevano sgraziatamente i beni della fortuna , e Galileo non 
potè avere ne' primi anni della sua fanciullezza che un precettore 
di fama volgare. Dotato però egli di perspicace ingegno, superò 
con uno studio indefesso gli ostacoli che gli frapponeva la povertà 
de’ natali, e fu piuttosto de’ suoi maravigliosi progressi debitore a 
se stesso, anzi che al maestro ch’ebbe in Firenze, ove soggiornava 
unitamente ai proprj genitori. Galileo si acquistò ben presto colla 
lettura de’ più colti scrittori una erudizione solida ed estesa nelle 


lettere umane ; apprese la lingua greca , servendosene opportuna- 
mente negli studj più gravi; divenne abilissimo nella musica teo- 
rica e pratica coll’esempio e coll'insegnamento del padre suo; si 
esercitò si felicemente nel disegno, ed acquistò tale squisitezza di 
gusto, che il giudizio cui dar solea delle pitture, veuiva dagli 
stessi artisti preferito a quello de' più insigni professori. 

$ 111. Tale era il Galileo nell’ eli di 1 8 anni in circa, quando 
il padre suo, il quale sempre più lo scorgea d’elevatissimo inge- 
gno , deliberò di mandarlo a Pisa a studiare la medicina , a coi 
egli intendeva che il figlio tutto tutto si dedicasse, come più atta 
e spedita a sollevare le angustie della sua famiglia. Colà dunque 
recatosi il Galileo cominciò gli studj di medicina e di filosofia 
peripatetica; ma nè questa gli andava a garbo, nè in quella tro- 
vava pascolo al suo libero e vasto ingegno , cui natura avea eletto 
per discoprire al mondo una parte de’ suoi più maravigliosi se- 
greti. Ciò non ostante Galileo, sottoponendosi con tutta la rasse- 
gnazione ai comandi del padre , il quale aspirava a trarre solle- 
cito profitto da' talenti di lui, continuò per quattro anni circa lo 
studio della medicina e della filosofia secondo l’usato stile dei tem- 
pi, non tralasciando però, per soddisfare al proprio intelletto, di 
leggere ed esaminare diligeniissimamente i dogmi e le opinioni di 
Aristotile , di Platone e degli altri antichi filosofi. 

$ IV. Il Galileo non avea mai rivolto l'occhio alle matematiche; 
ma nell’ udir ripetere frequentemente dal padre che la pittura, la 
prospettiva e la musica, nelle quali egli mostrava grande ingegno 
e diletto, avevano origine e fondamento nella geometria, desiderò 
di apprendere questa scienza , e più volte lo pregò d’ inizìarvelo ; 
questi però per non distoglierlo dalla medicina, gli rispondeva che 
terminati gli studj in Pisa , avrebbe potuto applicarvi a suo ta- 
lento. Non perciò si quietava il Galileo, anzi vivendo allora un 
certo Ostilio Ricci da Fermo, intimo amico del padre di lui, c 
che fu poi lettore di matematica in Firenze, ad esso si accostò, 
pregandolo instantemente a dimostrargli, senza saputa del padre, 
qualche proposizione d - Euclide. Acconsenti il Ricci a questa vir- 
tuosa brama del giovane, dopo però di aver domandato ed otte- 


mito il segreto assenso del padre. Non si tosto il Galileo gnstA> 
i principi di questa scienza sublime, che si vide aperta la strada 
alle cognizioni del vero, e si penti di non essersi molto prima in* 
camminalo per quella. S'accorse il genitore, ma già troppo tardi, 
che il figliuolo trascurava la medicina, e Ricci cessò per comando 
di Ini dall’ istruirlo: il giovane però erasi da se stesso tanto innol- 
trato nella geometria , che il padre stupitone gli permise final- 
mente di abbandonarsi alle matematiche. 

§ V. Essendosi Galileo in breve tempo co’ suoi ingegnosi trovati 
e colla sua libera maniera di filosofare acquistata fama d’ eleva- 
tissimo spirito, ed avendo stretta grandissima amicizia col sommo 
matematico Guidubaldo De-Marchesi del Monte, cui solea comu- 
nicare le sue dimostrazioni meccaniche e geometriche, divenne col 
mezzo di lui ben tosto accetto al gran duca Ferdinando I ed al 
principe Don Giovanni De-Medici , e fu quindi nominato profes- 
sore di matematica nell’ università di Pisa, nell’ anno vigesimosesto 
dell' età sua. 

§ VI. Sostenne il Galileo questa cattedra con molta fama e re- 
putazione appresso gli uomini di mente sana e sincera; ma alcune 
di quelle opinioni da lui pubblicamente sostenute, e per le quali 
egli si andava procacciando fama di gran filosofo, lo faceano al- 
lora considerare come un fantastico sognatore. Le sue opinioni e 
le sue scoperte gli suscitarono perciò l’ invidia di molti ; ond’ egli 
rivolgendo l'animo suo alle offerte che più volte gli erano state 
fatte della cattedra di Padova, si trasferì colà, prima che gli av- 
versari avessero a trionfare del suo precipizio. Dopo tre anni di 
lettura in Pisa, nel settembre del 1892, ottenne dalla repubblica 
di Venezia la lettura delle matematiche io Padova, ove si trattenne 
per diciotto anni continui, nel qual tempo inventò varie macchine 
in servizio della medesima repubblica con suo grandissimo onore e 
utile insieme, come dimostrano gli amplissimi privilegi ottenuti da 
quella, e ’l più che triplicato stipendio del maggiore che fosse so- 
lito assegnarsi ai lettori di matematica. Bramò nondimeno, richiese 
ed ottenne di essere richiamato a Pisa, ove nel lóto fu nominato 
matematico primario di quello studio e filosofo del serenissimo gran 


duca, senz’ obbligo d' ivi leggere e risedere, e con lo stipendio di 
mille scudi annui , moneta fiorentina. Egli dunque, sollecitato 
dal suo principe a sbrigarsi di Padova , circa alla fine di agosto 
dello stesso anno se ne andò a Firenze, dove da quella serenissima 
Altezza, dai letterati e dalla nobiltà fiorentina fu accolto ed ab- 
bracciato con segni affettuosi d’ammirazione, e dove furon vedute 
le nuove sue scoperte con {stupore e diletto universale. 

$ VII. Ma il Galileo non più trovavasi sotto l'egida di Venezia, 
dove legato coi più stretti nodi d' amicizia alla maggior parte dei 
senatori più ragguardevoli, poteva liberamente manifestare al pub- 
blico le sue opinioni. L’esperienza gli provò tosto ch’egli non avca 
a sperare altrettanta sicurezza alla corte di un principe obbligato 
ad avere verso il Vaticano moltissimi risguardi. Gli ammirabili 
suoi scoprimenti gli sollcvaron conira un gran numero di polenti 
invidiosi, ed egli divenne ben anche il nemico di tutti coloro che 
avevano fin allora insegnato senz’ alcuna contestazione le antiche 
erronee dottrine. Il più sicuro mezzo che gl’implacabili suoi avver- 
sar j avevano in mano per attaccarlo, e cui non tardarono di porre 
in esecuzione, fu quello di far dannare come ereticali le peregrine 
sue speculazioni, colle quali andava restaurando la filosofia insieme 
e l'astronomia, e singolarmente la dottrina copernicana , eh' ei 
sosteneva e propagava con tutto il calore, lu vano tentò il Ga- 
lileo di calmare la tempesta che lo minacciava ; nè la sua lettera 
indirizzata alla serenissima Cristina di Lorena, e pubblicata nei 
1616, nella quale egli intese avvertire quanto fosse pericoloso il 
valersi de’ luoghi della Sacra Scrittura per la spiegazione di quegli 
effetti e di quelle conclusioni naturali, che poi si posson convin- 
cere di falsità con sensate esperienze ; nè la giustizia che forz'era 
di rendere alle sue ragioni, a’ suoi lumi, al suo merito, alla sua 
cattolicità , poterono impedire che un’ assemblea di teologi , nomi- 
nata dal Papa, non dannasse le osservazioni di lui sul sistema co- 
pernicano, come assurde, false in filosofia c formalmente ereticali 
perchè ripugnanti alla divina Scrittura. Fu dunque dalla Corte di 
Poma per mezzo del cardinale Bellarmino intimato al Galileo che 
non osasse più a lungo sostenere siffatta dottrina. 


5 Vili. Ma l’amor suo per queste sublimi verità, delle quali 
egli si riguardava come il depositario, infiammandolo tanto piti 
quanto più grandi erano gli sforzi che si facevano per ispegnerlo, 
lo indusse ad abbattere i suoi avversarj , col radunare in un sol 
corpo tutte le prove fisiche del movimento della terra e del si- 
stema de' cieli. Egli esegui questo divisamente ne’ suoi Dialoghi 
sul sistema Copernicano, impiegando tutto ciò che la penetrazione 
più fina può immaginare di delicato, e tatto quello che il gusto 
più squisito può aggiugner di piacevole per rendere la verità più 
evidente. Ma se era necessario molto ingegno per comporre un’ 
opera di tal fatta, non ne abbisognava meno per avere la per- 
missione di pubblicarla. Eppure egli seppe tanto fare, che giunse 
ad ottenere dal maestro del sacro palazzo l' approvazione per la 
stampa de’ suoi Dialoghi, che poi videro la luce in Firenze nel 
l63a. Egli è impossibile l’immaginarsi il vero furore che al primo 
lor apparire eccitossi tra i teologi di Roma contra l'autore. Non 
valse al Galileo 1’ allegare che il suo libro era stato sottoposto al 
giudizio della santa Sede, nè il protestare ch’egli aveva solamente 
voluto esporre in esso i due sistemi di Tolomeo e di Copernico in 
una maniera filosofica , senza pretendere di ammettere l' uno piut- 
tosto che l’altro: l'opera del Galileo venne denunziata all'Inqui- 
sizione , ed a lui fu forza comparire innanzi a quel tremendo tri- 
bunale. 

§ IX. Intraprese 1’ infelice Galileo questo tristissimo viaggio 
nell’avanzata sua età di 70 anni j e debole di salute e travagliato 
spessissimo da acerbi dolori giunse in Roma nel febbrajo del l633. 
Per una non consueta clemenza di quel santo offizio venne il Ga- 
lileo arrestato nella casa dell' ambasciator di Toscana, indi, comin- 
ciato il processo , nel qual tempo , secondo le ordinarie leggi , 
avrebbe dovuto star confinato in carcere , gli furono assegnate le 
stanze del fiscale dell’Inquisizione, e finalmente ai za di giugno 
fu costretto a ritrattare e a condannare la sua opinione sul sistema 
copernicano, e a promettere con giuramento di non più sostenerla. 
Terminata tale espiazione si proibirono i suoi Dialoghi , e gli fu 
intimata la pena della prigionia ad arbitrio della congregazione. 


Tale fu la ricompensa che data venne ad nn uomo che sembrava 
nato per togliere le scienze dall' oscurità e dagl’ invecchiati errori. 
Si dice che dopo di aver egli pronunziata la sua abiura , pieno 
del sentimento dell' ingiustizia che gli si faceva da quel congresso 
di cardinali, non potè trattenersi dal profferire a bassa voce, per- 
cotendo col piede la terra : £ pur si muove. 

§ X. La posterità nel maledire l'orribile ingiustizia fatta a nn 
s) grand’ uomo, deve ciò non ostante confessare per l'onore della 
umanità , che quel tribunale inesorabile , al cni giudizio venne ii 
Galileo sottoposto , si trattenne dall' esercitar su di lui gli ultimi 
suoi rigori. Egli è certo che il Galileo, sia per clemenza del so- 
vrano pontefice Urbano Vili che lo conosceva troppo benemerito 
della repubblica de' letterati, c che cantato ben anche avea con 
versi, per altro infelici, le astronomiche scoperte da lui fatte; sia 
per risguardi avuti alla interposizione del gran duca di Toscana, ai 
vide tosto cambiata la prigionia in una relegazione al palazzo della 
Trinità de' Monti, appresso all' ambasciatore di Toscana, ed al 
principio di luglio gli fu poscia permesso d’ andarsene a Siena, ed 
assegnato per carcere quell’ arcivescovado , ove dall’ arcivescovo 
Piccolomini venne accolto e trattato con amorevolissime distinzioni. 
Sulla fine poi dell'anno gli fu da sua Santità concesso di cambiare 
l’angustia di quella casa colla libertà della campagna, da esso 
tanto gradita ; onde se ne andò alla sua villa di Bellosguardo , e 
dopo in quella d'Arcetri fuori di Firenze, ove riceveva continua- 
rneute le visite degli amici, che sempre gli furono di particolare 
sollievo c consolazione. Ivi egli dimorò fino alla morte , occupan- 
dosi nc’ consueti studj , ma ubbidendo insieme al precetto impo- 
stogli di non piò scrivere o ragionare del condannato sistema. Si 
dice non per tanto che Galileo ricevesse a quando a quando lettere 
minacciami dal tribunale dell'Inquisizione, sotto la cui vigilanza 
egli rimaneva tuttavia , a cagion degli studj cui continuava ad 
applicarsi e delle intime relazioni ch'ei conservava co' dotti della 
Germania. 

$ XI. Intanto il Galileo , tormentato da acerbi dolori per le 
membra, che gli toglievano il sonno ed il riposo, e da un perpetuo 


bruciore nelle palpebre cbe gli era d' insopportabil molestia, op- 
presso da tutte quelle indisposizioni che seco porta la vecchinja 
spossata dagli stndj e dalle vigilie, perdette interamente la vista 
sulla fine del 16 37. Ma l'acuto suo ingegno, sopravvivendo a' 
suoi sensi, non cessò di meditare tuttavia sulla natura nascosta 
per sempre agli occhi suoi : egli , circondato dai dotti e rispettosi 
suoi discepoli, visitato frequentemente dai personaggi più rag- 
guardevoli di Firenze, visse ancora quattro anni in questo stato, 
quando, sopraggiunto da lentissima febbre che a poco a poco l'andò 
consumando , mori con filosofica e cristiana costanza agli otto di 
gennajo del 1641 in età di circa 78 anni, ed in lui si spense il 
maggior luminare del secolo. 11 corpo suo fu trasportato dalla villa 
d’ Arcetri in Firenze, e deposto nella chiesa di santa Croce, ove 
gli venne poscia iunalzato un magnifico mausoleo. Tal fu la vita 
di questo grand’ uomo che a somiglianza di più altri non ebbe , 
vivendo , quelle felicità e quegli onori che al raro suo merito eran 
dovuti , e verso cui più giusti sono stati i posteri che i coetanei. 
D’ inestimabil danno al mondo tutto fu la perdita di un tanto filo- 
sofo; ma lo spirito suo non ispari affatto: esso si trasfuse ne' dotti 
suoi discepoli Viviani e Torricelli, ai quali aggiugner possiamo lo 
stesso Newton , e noi tutti , poiché Galileo ci additò la Natura e 
V arte d’ interrogarla coll’ esperienza. 

§ XII. Fu il Galileo di gioviale e giocondo aspetto, massima- 
mente in sua vecchiezza, di corporatura quadrata, di giusta sta- 
tura, di complessione sanguigna, ma per le fatiche e travagli e 
d’animo e di corpo si debilitata, che spesso riducevasi in istato 
di languore. Non provò maggior sollievo nelle passioni dell' ani- 
mo, nè miglior preservativo alla sanità che il godere dell'aria 
aperta: e perciò, dopo il suo ritorno da Padova, dimorò quasi 
sempre in villa e con tanto maggior soddisfazione , quanto che 
gli pareva che la campagna fosse il libro della natura, sempre 
aperto a chi gustava di leggerlo, di studiarlo e di meditarne gli 
arcani. Ma quantunque gli piacesse la quiete e la solitudine, non 
di meuo amò sempre il commercio dei dotti e degli amici , coi 
quali piacevagli trovarsi spesso ai conviti , e benché fosse parchi»- 


•imo, diletta vasi particolarmente dell'esqnisitezza e della varietà de 
vini d'ogni paese. Ebbe assai più in odio l'avarizia che la prodi- 
galità. Nulla risparmiò nel far prove e osservazioni per conseguir 
notizie di nuove e ammirabili conseguenze : spese liberamente in 
sollevare gl' infelici , in ricevere e onorare i forestieri , in som- 
ministrare le comodità necessarie ai poveri che si distinguevano in 
qualche arte o professione. Non dei vani onori , ma della vera 
gloria egli era ambizioso: la modestia gli fu sempre compagna, 
nè mai mostrò vanagloria o jattanza. Nelle sue traversie fu co- 
stantissimo; soffri coraggiosameute le persecuzioni degli emuli, e 
gli oltraggi della cieca superstizione, c se acccudevasi facilmente 
all’ira, con pari facilità si placava. 

$ XIII. Or dalla vita del Galileo passando alle maravigliose 
scoperte da lui fatte in tutte le parti della filosofia, noi ne ram- 
menteremo le principali e con tutta la possibilile brevità; poiché 
a chi è in questa scienza versato , basta un solo cenno per ben 
conoscere quanto essa gli debba, e a chi ne è inesperto sarebbe 
intuii cosa lo svolgerle anche più ampiamente. 

§ XIV. Vuoisi dunque prima rammentare l’ingegnosa invenzione 
del telescopio, di cui se non fu egli il primo ritrovatore, ottenne 
nondimeno quella gloria medesima che a quello è dovuta. Intorno 
all’aprile o al maggio del 1609, essendosi sparsa voce iu Venezia, 
dove allora trovavasi il Galileo, che un Olandese uvea fatto un 
cannocchiale col quale gli oggetti lontani apparivano come se fos- 
sero vicini , egli si pose a specularne la fabbrica e vi riuscì im- 
mediatamente, e nella seguente notte si diede poscia a lavorare 
diversi telescopi che avvicinavano e ingrandivano maravigliosa- 
mente gli oggetti , de' quali si valse a far uel cielo quelle me- 
morande scoperte, ch’egli poi manifestò nel 1610 al mondo tutto 
por mezzo del suo Nunzio Sidereo. Pare dunque che l’ invenzione 
del telescopio non debba essere contrastata al gran Galileo, il quale, 
guidato da regole certe c da grandissimi disegni , ha saputo trar cose 
maravigliose da ciò che il caso ha fatto cader grossolanamente in 
mani inabili. Se colui che in Olanda accostò per accidente vetri di 
ineguale curvatura fu realmente l' inventore del telescopio, e perebò 
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non lo rivolse egli verso il cielo, la più bella e la più sublime 
applicazione che far si potesse di questo stromento ? E perchè lasciò 
egli al Galileo la gloria di rovesciare, avanti gli occhi di tutti, gli 
antichi pregiudizj, di consolidare con prove evidenti 1' edilizio di 
Copernico , e d' ingrandire gli spazj celesti al di là dell* immagina- 
zione ? 

§ XV. Più contrastata gli fu l’invenzione del microscopio, e il 
Montucla parlando di esso non fa pur menzione del Galileo. Ma le 
ragioni addotte per provare che tale stromento fu trovato molti 
anni prima esseudo tratte dai libri stampati solo nel 1646 e nel 
l 6 S 5 , sembran molto dubbiose. Del Galileo al contrario abbiamo 
monumenti sicuri che almeno nel 1624 fabbricati abbia i micro- 
scopi : si disse almeno nel 1624* perciocché il Viviani nella vita di 
lui afferma che fin del 1612 egli mandato ne avea uno in dono 
al re di Polonia. Ma quand'anche concedasi, il che però non è si 
agevole a provarsi, che altri prima del Galileo prendesse a lavorar 
microscopi, converrà confessare nondimeno che questo grand’uomo, 
senz’ averne veduto alcuno, ideò ed esegui egli pure lo stesso 
lavoro. 

§ XVI. V applicazione del pendolo all’ orologio, sorgente di 
tante belle scoperte nella fisica e nell'astronomia, venne fatta dal 
Galileo in età di circa 19 anni nell’ osservare il molo regolare e 
periodico di una lampada pendente dalla volta del Duomo di Pi- 
sa; invenzione che poi Vincenzo Caldei, di lui figliuolo naturale, 
mise in pratica nel 1649. Non tralasceremo di dire che il Mon- 
tucla sostiene e si sforza di provare che anche questa invenzione 
non sia dei Galileo, o che almeno nè da lui, nè da Vincenzo 
non fosse eseguita , e che tutta la lode ne sia dovuta a Cristiano 
U genio. Ma tanti e si autorevoli oramai sono i monumenti che 
ne fanno autore il Galileo, e si evidenti sono le prove cbe l’idea 
del padre fosse dal figlio, benché non del tutto, esattamente ese- 
guita, che nessuno più ardisce d’ attribuirne la gloria ad altri. 

§ XVII. Anche il compasso di proporzione ideato dal Galileo 
fino da] 1S97, e fin d’ allora da lui fatto eseguire e mostrato a di- 
versi ragguardevoli personaggi, ed il termometro da lui ritrovato 
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circa il l5g6, sono alromenll la cui invenzione gli venne indarno 
e con manifesta ingiustizia contrastata e da Baldassare Capra mila- 
nese che se ne attribuì la prima , e dagli enciclopedisti che spac- 
ciarono la seconda come invenzione del Drebbel, cosicché noi ero- 
diamo inutil cosa dopo la testimonianza di tanti valorosi scrittori , 
il dimostrare che la lode n’ è dovuta interamente al Galileo. La 
bilaucetta idrostatica per conoscere col mezzo dell’ acqua il peso 
de' metalli, fu essa ancora ritrovata dal Galileo, benché tardi ei 
pubblicasse il suo trattatello su di questo stromento. Egli dimostrò 
pur anche la feconditi delle sue ingegnose invenzioni nell' armare 
la calamita e nell’ accrescerne stranamente la forza. 

§ XV11I. Ma tutto ciò è quasi un nulla in confronto delle 
belle scoperte che in ogni parte del regno della natura egli fece. 
L’ astronomia fu la scienza che maggiormente piacque al gran 
Galileo , ed alla quale egli deve principalmente la sua gloria. 
11 sistema copernicano fu da lui posto in tal luce e consolidata 
con tante prove incontrastabili, che, divenuto universale, non 
fuvvi piò in breve tempo tra i saggi chi osasse seguire altra opi- 
nione. Ma in ciò il Galileo non fece che illustrar maggiormente 
gli altrui sentimenti. Maggior fama egli ottenne colle nuove sco- 
perte che per mezzo del suo telescopio fece nel cielo : ei vide 
ciò che fin’ allora non era caduto sotto gli occhi d’ alcun mortale. 
Egli fu il primo a conoscere che la superficie della lana era 
scabrosa , e a ravvisarvi i monti e a misurarne l' altezza : os- 
servò Marte e Venere cd ebbe qualche idea delle fasi del primo 
di questi due pianeti , e pienamente conobbe quelle del secondo ; 
scopri i satelliti di Giove, e diede loro il nome di stelle medicee; 
calcolò i periodi de’ loro moti , e ne distese le tavole : diede alle 
stelle fisse la compagnia di tante altre stelle collo scoprire che la 
via lattea e nebulosa altro non erano che gruppi e ammassi di 
stelle fin’ allora non conosciute, e le dotò di una luce propria e 
nativa, scoprendo nello stesso tempo col telescopio che la loro 
radiazione le fa all'occhio nudo comparire più grandi che non do- 
vrebbero. Egli pel primo osservò due stelle intorno a Saturno, e 
vedutele poi dileguarsi , ardi di pronosticare il loro ritorno ; ed 


avverata la sua predizione! egli apri la strada a conoscer l' anula 
di quel pianeta , e a scoprirne le variazioni. La gloria che a 
ragione si arrogava il Galileo per la tanto celebre scoperta delle 
macchie solari, gli venne contrastata dal padre Cristoforo Scbeiner 
Gesuita tedesco. Ma ancorché volesse concedersi che lo Scheiner 
senza saputa del Galileo scoprisse le macchie solari, egli è certo 
però che lo scrittore italiano, assai meglio che il tedesco, ne spiegò 
la natura e i fenomeni. Finalmente il Galileo non meno profondo a 
seguire le conseguenze delle nuove cose, che sagace nello scoprir- 
le, conobbe l'utilità che da’ movimenti e dalle eclissi de’ satelliti di 
Giove potevano trarsi per la misura delle longitudini, ed egli in- 
traprese ben anche di fare un grandissimo numero di osservazioni 
di questi astri per costruirne delle tavole che potessero servire a 
passeggiare, come dice Viviani , con egual sicure le incognite 
vie dell' Oceano come le più cognite della terra. 

$ XIX. Se nell'astronomia fu il Galileo lo scopritore, per cosi 
dire, di un mondo nuovo, nella meccanica fu il creatore di una 
nuova scienza. Egli pel primo mostrò falsi gli assiomi di Aristo- 
tile, che i gravi accelerano la loro caduta a proporzione del loro 
peso, e che le velocità dello stesso mobile che cade per diversi 
mezzi , hanno tra loro la proporzione contraria della densità dei 
mezzi medesimi ; e stabili le proporzioni che hanno le velocità dei 
simili o de’ dissimili in un mezzo medesimo o in diversi mezzi. 
La discesa de’ gravi pe’ piani inclinati fu da Ini ridotta a certe e 
determinate leggi : la ballistica , ossia il moto de’ projetti , fu da 
lui prima d’ogni altro esattamente spiegata; egli fu il primo ri- 
trovatore della dottrina de’ pendoli ; illustrò felicemente la statica; 
occupò l'acuto suo ingegno nello spiegare la resistenza de' solidi 
e la forza della percossa ; e benché i piò recenti filosofi abbiano 
accresciute e perfezionate le cognizioni ch'egli su queste ma- 
terie ri ha date , tutti però ne hanno seguile le vestigia , e su i 
fondamenti da lui gittati, hanno inalzato il loro edifizio. Nel 
Trattato intorno alle cose che stanno in sull'acqua, ec.; in quello 
della bilancella idrostatica e in altri passi delle sue opere, veg- 
gousi da lui egregiamente spiegali i principj dell’ idrostatica ; e 


benché dell’idraulica ei non abbia scritto un ampio trattato, la 
sua lettera però intorno al fiume Bisenzio, sparge tai lumi ancora 
su questa scienza, ch'ei può esserne riconosciuto per padre e per 
fondatore. Anche la legge di continuità , che si suol credere una 
scoperta del Leibnitz, non fu al Galileo sconosciuta, come ben os- 
serva l'abate Andres nel suo Saggio sulla filosofia del Galileo, 
in cui con somma esattezza e con vasta erudizione esamina le 
opinioni di lui , e dimostra ben anche quanto sia la fisica in tutte 
le sue parti debitrice a questo immortale filosofo. 

§ XX. Dopo tutto ciò chi potrà maravigliarsi che il Galileo sia 
stato considerato da tutte le colte nazioni come uno de’ più rari 
ingegni dalla natura prodotti ? La sola enumerazione delle tante e 
inaravigliose sue scoperte bastar dovrebbe a tessergli il più glo- 
rioso encomio, ma se alcuno, inesperto nella filosofia ed incapace 
di giudicare da se stesso, bramasse le autorità e l’ enumerazione 
degli elogi che di si grand' nomo fecero i più dotti filosofi , si 
faccia a consultare , senza nominar gl’ italiani , il cui giudizio po- 
trebbe forse esser sospetto di parzialità, il Grozio, il Leibnitz, 
Giovanni Bernouilli, il Keplero, il Newton , il Keill, il Fontenelle, 
e singolarmente ciò che ne scrisse Davide Hume, che nell’esatto 
parallelo tra il famoso Bacone da Verulamio e Galileo, non dubitò 
di dare la preferenza al divino ingegno del nostro filosofo, il quale 
potrebbe bastar da se solo a render l’ Italia oggetto d' invidia alle 
straniere nazioni. 


Fini. 
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VITA 


DI 

GIOTTO 

SCRITTA 

DA GIOVANNI GHERARDINI. 

§ I. Ben si può dire che l’Italia, la quale dopo il mille final- 
mente emerse da quella si lunga notte d'ignoranza in cui strascinata 
l' avevano i Barbari, solo intorno alla fine del secolo XIII ed al 
principio del XIV incominciasse veramente a ricevere nelle arti, nelle 
scienze, nelle lettere c ne' costumi quella splendida luce che dovea 
per la seconda volta tirare ad essa gli sguardi dell' attonita Europa. 
E per me io credo che niuno trasportar si possa col pensiero a 
tale età. senza sentirsi compreso d’altissima venerazione verso tutti 
que' sovreminenti ingegni che ricchi soltanto di sè stessi I’ hanno 
renduta eternamente gloriosa , e senza che insieme co' nomi d' un 
Dante, d'un Boccaccio, d'un Petrarca, d'un Giovanni Villani . . . , 
corra nell'animo quello ancora di Giotto, scultore, architetto, e 
sopra ogni altra cosa restauratore della moderna pittura. Le opere 
sue, non v' ha dubbio, furono oscurate da' miracoli dell’arte che 
apparvero due secoli appresso; ma egli è por sempre il primo che 
additasse il verace sentiero da camminare alla perfezione, e ciò 
solo dee bastare non che altro a dargli diritto all' ammirazione ed 
alla riconoscenza de’ posteri, i quali, comechè possano vincere tutti 
i passati, non potranno mai torre a quelli il vanto d’essere stati 
loro maestri. 

§ II. Giotto ( che tanto è a dire quanto Angiolotto, accrescitivo 
d' Angiolo"), figliuolo di Bondone lavoratore di terra, ebbe i suoi 
natali nell' amenissimo villaggio detto il Colle , che è nel contado 
di Vespignano vicino a Firenze quattordici miglia. Incerto è l'anno 
della sua nascita: secondo il Vasari, sarebbe avvenuta del 1276; 



secondo altri, circa il ia 65 . E di fatto parrebbe die intorno a 
questo tempo egli nascesse, poiché, sendo provato per autentici 
documenti che Giotto lavorò in Roma del 1398 d famoso musaico 
nominato la Navicella , ne seguirebbe, facendolo nato nel 1376, 
ch'egli avesse condotta quest’opera all'età sua d'anni za, e che, 
uscendo quasi dall' infanzia, facesse in Firenze, in Arezzo, in Assisi , 
in Pisa, in Roma stessa, gli altri lavori infiniti che si ebbero dalle 
sue mani prima della Navicella. La qual cosa’ sarebbe stata di 
tanta meraviglia appresso de' suoi contemporanei, che ne avrebbero 
lasciato annotazione. Laonde io sarei per dire che nella stampa 
della Storia del Vasari sia seguita una trasposizione di cifre, e che 
s'abbia a leggere l'anno 1367 in vece dell’anno 1376. 

§ HI. Pervenuto Giotto all’ età di dieci anni , il padre suo gli 
diede in guardia uu branco di pecore ; ma , spinto dalla natura 
all'arte del disegno, mentre ch'esse andavano pascolando, egli 
spendeva sempre quel tempo nel disegnare sopra le lastre, in terra 

0 nella rena , alcuna cosa che gli si presentasse alla vista o gli 
venisse in fantasia. Accadde un giorno che Cimabue ( il quale, se 
non avea sortito ingegno sufficiente a ritirare in tutto l’ arte sua 
dalla rozzezza in cui miseramente languiva, e soltanto gli era dato 
d’abbellirla d' alcun miglioramento, nulladimeno le portava caldissimo 
amore e tutti in essa poneva i suoi pensieri ), passando per suoi 
affari da Vespignano, gli fu veduto il nostro pastorello a ritrarre 
di naturale una pecora ; onde maravigliatosi molto , il chiese al 
padre, e, da quello ottenutolo, ne lo menò seco a Firenze, ove 
di tutto quanto egli sapeva nelle cose della pittura, fece a lui copia. 
In simil guisa il Gravina, udendo le improvvise canzoni del fan- 
ciulletto Trapassi, s'innamorò di quelle rozze primizie d'ingegno, 
lo trasse con sé , e con eterna sua lode Io crebbe alla gloria del 
teatro italiano. 

§ IV. Il valoroso alunno in breve tempo non solo si lasciò di 
gran lunga addietro il maestro, ma prese tal volo che ben si mostrò 
gagliardo da toccar quella cima a cui salirono poscia i Leonardi, 

1 Michelagnoli , i Raffaelh , se al par di essi fosse vissuto in età 
migliori. 



- Credette Cimnbuc nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido , 

Si che la fama di colui i oscura. 

Dante , Purg. C. XI. 

Egli è il vero che per opera di Giunta da Pisa, di Guido da 
Siena, di Cimabtte e di qualche altro ancora, era già stata levata 
alla pittura una parte di quella goffa maniera condotta in Italia 
da' Greci del medio evo e infino allora imitata servilmente dagli 
Italiani , mal consci delle propie forze ; ma verità di diseguo , 
bontà di stile , bellezza di colorito , arte di composizione erano 
cose ignote ancora o inai tentate innanzi a Giotto; tutte bisognava 
crearle, o, dirò meglio, ricercarle nella imitazione della natura. Tanto 
egli fece da sé solo ; egli fu il primo che disnebbiasse gl' intelletti 
insegnando col proprio esempio a pigliar per modello il vero; in 
mezzo agli errori altrui seppe scoprire e trarre ad utile ogni poco 
di buono che mai vi fosse ; e cosi operando gli riuscì d' ordinare 
con ispirilo e dignità invenzione de’ componimenti , di porre gli 
oggetti in lodabile veduta, di fare alquanto morbido il panneggiare 
e con belle pieghe, di dare alle figure una grazia d'attitudini, una 
facilità di movenze , una dolcezza di colorito , un' espressione di 
affetti, che per addietro non s' erano vedute. 11 perchè m’è avviso 
che da Giotto e non da altri incominciar si debba veramente la 
prima epoca della moderna pittura , e cosi troncare una volta le 
dispute recate in mezzo soprattutto da' parziali delle scuole pisana 
e sanese per essersi voluto ascriver tal vanto a Cimabue, quando 
prima di lui o insieme con lui altri pittori tanto valsero quanto 
egli, e per avventura gli posero il piede molto innanzi, rimanendo 
però tutti a gran pezza lontani da Giotto. 

$ V. Or seguiremo il nostro artista ovunque di mano in mano 
egli ne ha lasciato opere sue; ma solo io toccherò leggerissimamente 
delle più famose o più rispettate dal tempo e dagli uomini, giacché 
tante cose egli fece in breve giro d'anni che mancherebbe lo spazio 
a voler qui tutte narrarle filo per filo. I primi saggi pubblici ch'egli 
diede del suo pennello , furono alcune dipinture nella cappella 
dell' aliar maggiore della Badia di Firenze, e la tavola dell'altare 


medesimo. Dipinse poscia a fresco la cappella del palagio del Podestà 
di Firenze, dove ritrasse al naturale Dante Alighieri, suo grandis- 
simo amico, Brunetto Latini e Corso Donati; la quale opera fu di 
grande maraviglia in quel tempo , non già perchè il ritrarre di 
naturale le persone vive non si fosse usato già da più di dugento 
anni, come afferma il Vasari, il che viene da più testimonianze 
contraddetto , ma per non essersi veduto insino allora cosa più 
bella e che meglio simulasse il vero. In Santa Croce dipinse quattro 
cappelle, rappresentandovi la vita di S. Francesco, alcune istorie 
di S. Giovambattista e di S. Giovanni Evangelista , il martirio di 
molti Apostoli, la natività di Maria Vergine, lo sposalizio, l'essere 
annunziata , e 1’ adorazione de’ Magi. Nella cappella de' Baroncetli , 
pur nella medesima chiesa, ei lavorò molto diligentemente la famosa 
tavola a tempera dell' incoronazione di Nostra Signora ; e sopra il 
sepolcro di Carlo Marzuppini , sopra quello di Lionardo Aretino, 
nel refettorio de' Frati e negli armadj della sagrestia figurò molte 
altre storie tenute in grandissimo conto. Fra queste opere gl'in- 
tendenti ammirano in particolare ventisei quadretti che si sono 
infino ad oggi mollo freschi mantenuti, rappresentanti le vite di 
Cristo e di S. Francesco: ad onta di parecchie scorrezioni, inevitabili 
in quei tempi , non si sapreblte decidere ciò che meriti più lode 
in cosiffatti dipinti , o la sublimità de' concetti e la bontà della 
composizione, o la vivezza delle attitudini, la nobiltà dello stile, 
la giustezza e la dignità dell'espressione. Nel Ccuacolo, dipinto nel 
refettorio , trova Enterico David ( celebre pittor francese dell’ età 
nostra ) il tipo delle più belle composizioni sul medesimo soggetto; 
c nella Trasfigurazione egli vede l'esemplare ch'ebbe sott' occhio 
Raffaello , e cui solo emendar dovette per la parte superiore del 
suo stupendo lavoro. Operò Giotto altresì nella chiesa de' Padri 
del Carmine e nel palagio della Parte guelfa, dove fece il ritratto 
dì Papa Clemente IV. 

§ VI. Queste cose levarono Ciotto in grande riputazione, onde 
fu tosto chiamato in Assisi a fornir le opere incominciate dal suo 
medesimo maestro. Passando per Arezzo, vi fece in due santuaij 
alcune dipinture, tenute molto belle. Giunto in Assisi , nella chiesa 


dì S. Francesco di sopra dipinse trentadne istorie de‘ fatti di S. Fran- 
cesco, nella quale opera diè prove tanto insigni di tutte quelle parti 
onde la pittura ha l’ essere veramente e la vita, che s'acquistò 
fino d’ allora il titolo, non meno glorioso per lui che onorifico pel 
suo secolo, di discepolo della natura. Nella chiesa di sotto ornò 
le facciate dell' aitar maggiore e tutti e quattro gli angoli della 
volta, dove è il corpo di S. Francesco, simboleggiando con belle 
e nuove invenzioni le virtù del Santo. Nella disposizione di queste 
mistiche fantasie si riconosce particolarmente lo scolaro de' Greci 
moderni , ma di gran lunga superiore a‘ maestri ; la vivacità del- 
l'espressione generale costrigne a perdonare alle imperfezioni del 
disegno. In uno di questi dipinti è ritratto Giotto molto al vivo; 
e sulla porta di sagrestia egli color) un’ immagine di S. Francesco 
che riceve le stimate, la qual figura d’ogni altra che quivi facesse, 
é stata sempre da' periti reputata la migliore. ' 

§ VII. Ritornato a Firenze, dipinse per la città di Fisa una 
tavola, entrovi S. Francesco stimatizzato, con certi bei paesi pieni 
d’alberi e di scogli, c con altre cose degnissime di considerazione; 
la quale opera tanto piacque a' Pisani , eh' e' lo chiamarono a dipi- 
gnere le pareti interne del Campo Santo che Ciovanni di Niccola 
pisano aveva pur dianzi condotto a termine. Egli vi lavorò a fresco 
sei grandi storie di Giobbe , la bellezza delle quali parve cosa 
tanto eccellente, che i più stimati maestri della Toscana fecero a 
gara per centocinquant' anni ad ornare delle lor dipinture quel 
venerato ricinto, mossi dall'ambizione di farsi compagni a Giotto 
nell'ammirazione de' posteri. 

5 Vili. Subitamente si sparse in quella città e fuori la fama 
d'un tanto artista; onde Papa Bonifazio Vili, volendo far dipignere 
alcune cose in S. Pietro, mandò in Toscana un suo cortigiano a 
chiedere a Giotto un poco di disegno , ond’ egli potesse co’ proprj 
occhi riconoscere se pari alla riputazione era il merito di esso. Sia 
che Giotto si pregiasse della saldezza e franchezza di sua mano , 
o aia piuttosto che il restauratore dell' arte si sentisse punto da 
una richiesta che palesava il diffidar del suo sapere, egli prese un 
foglio, e, quello testimone, con un pennello tinto in rosso vi fece 


d' un tratto aolo un circolo si perfetto , che più non potea fare il 
compasso, ni, per instare e pregar del cortigiano, altra mostra 
volle a lui dare di suo magistero. Da questo circolo, non meno 
celebre delle liuee d'Apelle e di Protogene, è poi venuto il cosi 
trito proverbio: Tu se' più tondo che IO di Giotto . 11 Papa, 
conosciuto l’ error suo e la virtù di lui , lo fece subito chiamare 
a Roma, dov'cgli pose mano a molti lavori, fra' quali gli riuscì 
maraviglioso il musaico che è ora nel portico di S. Pietro in faccia 
alla porta maggiore del tempio , e conosciuto sotto il nome di 
Navicella. E quivi rappresentata la storia che si legge ne'Vangelisti, 
quando, essendo gli Apostoli in fragile barchetta sopraggiunti dalla 
tempesta , vide Pietro venire in sul mare Gesù , e si gli domandò 
di potere per suo ordine egli pur camminare sopra le acque, siccome' 
ottenne. Tale opera fu composta nel 1298, e pagatagli 2200 fiorini 
dal cardinale Siefaneschi, oltre alt' averlo il Papa, si per questa come 
per le altre fatiche, onorato di tanti favori che ne parlò tutta l'Italia. 
Ma lavori si vasti dovevano di necessità essere di grave peso a 
Ciotto; e siccome il variare occupazione allevia e rinfresca la 
mente, in quella guisa che il mutar positura toglie via la stanchezza 
delle membra , cosi di quando in quando egli attendeva ad ornare 
di bellissime miniature una Fila di S. Giorgio, di cui fece dono 
il cardinale Stefaneschi alla sagrestia di S. Pietro. Questo manoscritto 
sopra carta velina esiste forse ancora nella libreria del Vaticano , 
e da qualcuno si nota che v' è pure dipinta l' effigie dì Papa 
Celestino V e quella del donatore. 

§ IX. Dopo sei anni di soggiorno fuor della patria, se ne tornò 
Giotto a Firenze; ma csseudo, per la morte di Bonifazio Vili, 
creato Papa Clemente V ( ciò che avvenne del l 3 o 5 ), fu da esso 
condotto seco in Avignone, e tanto iti quella città, quanto in altri 
luoghi di Francia, dipinse in tavola e a fresco molte belle opere, 
lasciando in tal modo appresso di quella nazione un durevole mo- 
numento clic di couliuuo le ricordasse come ancora in quest' arte 
ella fu di gran tempo preceduta dall’ ingegno italiano. 

§ X. Colmo di ricchezze c d' onore , fece ritorno alla patria 
nel 1 3 1 6 , donde fu subito chiamato in diverse parti d'Italia, chè 


da per tutto ardentissima era la brama di possedere opere di sua 
mano. In Padova dipinse nella chiesa del Santo una bellissima 
cappella che ora si vede sciaguratamente ristaurata ; e perchè in 
questo tempo fu visitato da Dante , si conghiettura da taluno che . 
l’ immortale poeta gli suggerisse l' idea di quel Demogorgone che 
ha tre facce e rnanuca i dannali. In Verona fece il ritratto di Cane 
della Scala , e per un suo palagio alcune figure , ed una tavola 
per la chiesa di S. Francesco. In Ferrara per li Signori Estensi, 
ed in Santo Agostino lavorò diverse pitture, avute allora in grande 
stima. In Ravenna, condottovi da Dante, fece alcune istorie intorno 
alla chiesa di S. Francesco; e qui piacenti notare che nella detta 
chiesa fu poi sepolto lo stesso Dante, mono il 14 di settembre i3at; 
dimodoché Giotto, celebrato dai versi di quell' illustre proscritto, 
si trovò come a dire d' avergliene renduto il cambio , per quanto 
era in lui, coll* avere adornato co' suoi pennelli la tomba di tanto 
uomo. In Urbino, in Arezzo, in Lucca a richiesta di Castruccio, 
ed in Napoli, invitatovi con molto onore dal Re Ruberto, dipinse 
più cose a tempera ed a fresco, che troppo lungo sarei a nominarle 
partitamente ; ma non passerò in silenzio essere fama che delle 
storie dell'Apocalisse figurate in quest' ultima città, come anche 
di quelle tanto lodate d' Assisi ( delle quali parlammo di sopra ), 
avesse avuto da Dante , quando che fosse , il soggetto e la dispo- 
sizione. 

§ XI. Partito Giotto da Napoli t - fece a Gaeta, nella chiesa 
della Nunziata, alcune istorie del Testamento nuovo, introducen- 
dovi il propio suo ritratto ; molte cose lavorò in Rimini , ed altre 
in Ravenna. Poi tornato in Firenze, condusse in breve tempo tante 
opere , che raccontandole non si crederebbe ; onde solamente dirò 
d’ una tavolina a tempera, dentro la quale era rappresentata la 
morte della B. Vergine cou tanto studio e conoscimento, che lo 
stesso Buonarroti affermava non potere la proprietà di questa istoria 
dipinta essere più simile al vero di quel ch'ella era. 

§ XII. Poco appresso (cioè dopo il 1 334 ) ritornò Giotto a 
Padova, ove dipinse ancora molte cappelle e tavole, e fra le altre 
cose una Gloria mondana assai lodata da' periti. Veuuc quindi nella 


nostra Milano, e, come dice il Bnldinucci , volle il cielo che questa 
nobilissima città fosse degna di cogliere gli ultimi frutti di cosi 
nobil pianta. Nella pinacoteca di Brera anche oggidì si conserva 
di sua mano un quadretto, ma per avventura assai scadente dalle 
altre sue cose. 

$ XIII. Sebbene i molti accidenti che porta la lunghezza del 
tempo , abbiano fatto andar male gran parte delle opere di Giotto, 
bastano nondimeno quelle che rimangono ancora, pigliate insieme, 
a dare al giudicio degl’ intendenti non equivoca misura del suo 
merito. Ma non debbe la critica metterle a confronto con quelle 
de' grandi maestri che son venuti da poi; sarebbe questa un’ingiu- 
stizia : consideriamo per lo contrario la qualità di que' tempi , la 
penuria de’ buoni sttssidj , la cecità nella quale ei trovò l’ arte , e 
certamente non che belle, le terremo al tutto prodigiose. Tra' Mo- 
derni egli fu.il primo che mostrasse unite insieme due condizioni 
fondamentali d'un bel disegno, la grazia e la grandezza. Poeta nel- 
P invenzione , ingegnoso nell' accordamento delle figure , egli ebbe 
la gloria di ritornare in luce le regole della composizione totalmente 
trasandate prima di lui, e di condurre disegni cosi benintesi, che 
i maestri del miglior secolo non isdegnarono d' imitarli. Ne’ gruppi 
si ammira la fecondità della sua fantasia, nelle attitudini l’attento 
osservatore del vero, nell’espressione degli alletti un cuor che sen- 
te, ed una mano che ubbidisce al cuore; nel colorito spesse volte 
una vivacità , una leggerezza , una trasparenza , che a riguardarlo 
dopo tant’ anni in tanta freschezza, è veramente uno stupore. 
Ne' contorni, è fuor di dubbio, negli scorti, e in certi ripieghi per 
occultar quelle parti ch’egli forse mal sapeva ritrarre, scopre il 
nostr’ occhio , avvezzo alla perfezione de’ grandi modelli, assai di- 
fetti e gravissimi ; ma la precisione del disegno non è un dono 
che sortir possa il genio dalla natura: è questa un'arte che ricerca 
lunghissimo studio, e l'esperienza ha mostrato che le furono bi- 
sogno gli sforzi di due secoli a toccar la sua meta. Ad onta però 
di simili difetti, gran parte delle opere sue ottennero l’onore d’es- 
sere intagliate in rame non pur quando prima fu trovata quest’arte, 
ma eziandio de' nostri giorni. 


5 XIV. Nè il grande ingegno di Giotto si fermò nella sola 
pittura; egli fu ancora architetto e scultore celebratissimo. A Lucca, 
siccome è grido, fece il disegno del castello e fortezza dell'Agosta. 
Invenzion sua fu pure il disegno e modello per la sepoltura di Guido 
Tarlati da Pietramala, vescovo e signore d’ Arezzo, morto nel i3s 7- 
Ma , per tacer d' altre opere minori , ciò che astrinse molti autori 
antichi e moderni a dire Ini essere il primo che nell’architettura 
avesse allora il mondo ■ si fu il modello del campanile di S. Maria 
del Fiore in Firenze, il cui fondamento si gittò l'anno i 334- Questo 
monumento è di maniera gotica , o tedesca come si nomina dal Va- 
sari; ma presenta un carattere maschio ed una regolarità che lo 
rendono singolare dalla maniera gotica ordinaria del secolo XIV, e 
che palesano un intelletto inventivo e nato a cose nuove e magni- 
fiche. Parte di quelle istorie di marmo che adornano un tale edifizio, 
furono disegnate e scolpite da Giotto medesimo ; e Lorenzo Ghiberti 
afferma aver veduto di mano di lui non pure i modelli di rilievo di 
queste opere , ma d’ altre ancora in buon dato. Tanto in somma egli 
valse in cosi nobili facilità , che fu con largo stipendio deputato a 
soprintendere alle fabbriche, mura e fortificazioni di Firenze. Ma da 
quali maestri fosse Giotto indirizzato all' architettura ed alla scul- 
tura , non trovo memorie ; è nondimeno opinione d' alcuni che nel 
suo viaggio a Napoli (del l3a6), passando da Orvieto, molte cose 
vi apparasse da' maestri che lavoravano in quella città, e innanzi 
tratto studiando nelle belle opere di Niccola da Pisa. 

§ XV. L' ultimo suo viaggio , come dicemmo , fu a Milano , 
donde ritornato alla patria, non passò guari che, assalito da grave 
infermità, mori l'otto di gennajo l336, pianto e desiderato da tutti. 
Egli fu sepolto con onorate esequie nella chiesa di S. Reparata , il 
qual privilegio si tenne per singolarissimo ; perciocché non davasi 
allor sepoltura in quella chiesa se non a chi fosse stato sommamente 
benemerito del comune. Di poi , per opera del magnifico Lorenzo 
de' Medici , gli venne innalzata una tomba , e suwi 1’ effigie di lui 
scolpita in marmo con una iscrizione latina d' Agnolo Poliziano , 
che incomincia con questo verso : 

lite ego sum per quem pictura extincta revixit. 



§ XVI. Fu Giotto molto sparuto della persona, ma uomo dab- 
bene, onorato, e cosi umile che sempre rifiutò d' esser chiamato 
maestro , benché secondo quei tempi ei fosse maestro prestantissimo. 
I più celebri scrittori l' hanno tributato de' loro elogi: noto è quello 
cosi sfolgorante del Boccaccio ( gior . <f, nov. 5); nel testamento del 
Petrarca si legge ch'egli lasciava a Francesco da Carrara, signor di 
Padova , non si trovando altro che fosse di lui più degno , un qua- 
dro di man di Giotto, rappresentante la B. V., in cujus pulchrh- 
tudinem. ignorantes non intelligunt , magistrì aulem artis stupent ; 
ed oltre a' versi di Dante gii mentovati, troviamo in Franco Sac- 
chetti, in Cristofano Landini, in Francesco Bocchi, ed altri moltis- 
simi , dette di lui tali cose , che dir non si potrebbero le maggiori. 

$ XVII. Quanto ingegnoso nel fatto dell'arte, fu egli altrettanto 
spiritoso c sensato nelle parole ; e di lui si raccontano detti argutis- 
simi e bellissime fantasie. 11 Re Ruberto un giorno lo richiese che 
gli dipingesse il suo regno; c questi gli dipinse un asino imbastato 
che teneva ai piedi un altro basto nuovo, e fiutandolo dava segno 
eli desiderarlo, e sull'uno e sull'altro basto erano la corona e lo 
scettro. Dimandato Giotto dal Re che cosa significasse quella pit- 
tura, rispose tali essere i suoi sudditi e tale il regno, nel quale 
ogni giorno nuovo signore si desidera. 

§ XVIII. Tolse Giotto per moglie una tal Giuta di Lapo di Pela 
del popolo di S. Reparata di Firenze , dalla quale ebbe otto figli 
(quattro maschi e quattro femmine), in tutto a lui simili quanto 
alla deformità del volto ; onde avendone Dante mostrato una volta 
grande stupore , egli rispose: Fingo de die, sed fingo de nocte ; il qual 
concetto , sebbene antico , piacque a Dante assaissimo , per essere 
allor ripetuto cotanto a proposito. Uno solo di questi figli è ricor- 
dato come pittore, ed è Francesco di maestro Giotto i si grande 
però fu il novero de’ suoi allievi, che il Landino disse dalla scuola 
di lui essere usciti tanti pittori, quanti eroi dal cavallo di Troja. Ma 
la soverchia venerazione eh' essi ebbero nel loro maestro, soprattenne 
con lungo indugio i progressi dell' arte, tanto ch'ella non risorse 
finalmente a gagliarda vita , se non ai tempi di Masaccìo. 

% XIX. Tali sono, quasi per modo d'un epilogo, le notizie più 
rilevanti c le opinioui più diritte che m’hanno somministrato, intorno 


a Giotto le opere di Raffaello Borghini, del Vasari, del Baldinucci, 
co'loro annotatori, del Tiraboschi , del Bettinelli , d’Emcrico David; 
i quali autori m' è partito da citar qui nominatamente , affinchè 
taluno imbattendosi in questa scrittura non m'abbia a prendere con 
quelle medesime parole con cui Zeusi si volse a Megabizzo: « Per 
«non perdere di reputazione, tieni la lingua a te, e non dar giudicio 
» delle opere e dell' arte che non è tua, » 
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BI 

CARLO GOLDONI 

SCKITTA 

DA FRANCESCO PEZZI 


S I. I olgendo il settìm’anno del secolo scorso. Gol dosi sorti 
i natali in Vincgia. Allora quell' illustre repubblica, più rispettata 
che temuta, conducea negli ozii felici nna maravigliosa esistenza, 
che non sembrava caduca; e la comparsa di un nobile ingegno, de- 
stinato ad accrescere i diletti di un popolo sì proclive alla letizia, 
fu una delle più belle venture di che la sorte essergli potesse cor- 
tese. Beata ad uu tempo e trista condizione delle umane cose! Im- 
perciocché quanto più le nazioni s’immergono nella mollezza, cli'è 
pur dolce! tanto più sono schive e dimentiche di ciò, che le renile 
possenti. Erano anche a que' giorni in onore le discipline forensi, a 
cui Goldoni, secondando il desiderio del padre suo, destinossi. Per 
il che compiute le pratiche, e cinta la fronte dell'alloro dottorale, 
s’ascrisse fra gli avvocati. Potevan forse gli studii, o la fortuna, <> 
il favore condurlo a raccogliere non ultime palme in questo arrin- 
go; ma la voce della natura il chiamava a più gloriosa meta, \'i- 
negia ebbe un oratore di meno; ma l’Italia ha il suo Moliere! Fe- 
lice cambio di sorti, che rendendo, da un lato, ben poco grave la 
perdita, procaccia, dall’altro, un'utilità senza pari. 

§ II. Il teatro italiano trovavasi a que’ giorni pressoché in po- 
tere de' mimi e degl'istrioni. Le commedie che vi si rappresenta- 
vano, se alcune se ue eccettuino, erano una spezie d'improvvisi, che 
la perizia e la prontezza de’ commedianti sapevano ingegnosamente 
intrecciare e condurre a buon termine. I principali caratteri erano 
sostenuti da interlocutori, che ascondevano il volto sotto nr.a ma- 


«citerà particolare. 11 Pantalone era una spezie di padre nobile, 
1* Arlecchino un servo goffo, il Brighella un servo astuto, e va dis- 
correndo. Si chiamava commedia dell'arte questo sbozzo informe, 
nel quale erano accennati soltanto l’esposizioue, la condotta e io scio- 
glimento. 1 veri autori della rappresentazione erano i commedianti 
stessi, che la partivano in dialoghi su due piè; il popolo si diver- 
tiva, la colta gente prendeva anch'essa piacere; ma a propriamente 
parlare l'Italia, ch'era stata creatrice e maestra d'ogni dottrina, non 
avea di che contrapporre al teatro degli stranieri. Goldoni intrapre- 
se una riforma che dovea suscitargli la guerra dei pregiudizj, delle 
abitudini, dell'invidia e dell'ignoranza. Ma qual ci ha mai onorevol 
e diffidi carriera ove ad ogni passo non incontrinsi e spine c ster- 
pi? Goldoìii si fece a scrivere commedie regolari; dal bel principio 
si studiò di non iscostarsi di soverchio dal gusto dominante; ma a 
poco a poco andò allontanandosene, e pose le basi di quella rifor- 
ma salutare, da cui scaturir doveano si importanti vantaggi. Gl'il- 
luminati amatori del teatro lo incoraggiarono; i primi saggi furo- 
no coronati da prospero successo. Il suo trionfo riuscì altrettanto 
rapido che compiuto. Indagatore della natura, anzi vero figlio di 
lei, come lo chiama Voltaire, conoscitore delle costumanze, dei vi- 
zii e di ciò ch'era ridicolo negli uomini e nei tempi in cni vivea, 
seppe Goldoxi dipingerli al vivo, componendo quadri altrettanto ani- 
mati che ben disposti, e corroborando si bei lavori colle tinte piò 
originali. D' allora in poi l'Italia si arricchì di tutti i generi della 
commedia di carattere ; e a mano a mano che si andava correg- 
gendo il cattivo gusto alla scuola Goldoniana, scemavano di credi- 
to le triviali ed informi rapsodie, che accano formato fino allora 
tutte le glorie del teatro italiano. 

$ 111. Gl'ingegni meschini, avvezzi da lungo tempo a raccoglie- 
re troppo facili palme 11, dove non erano per anco schiuse tutte 
le vie del bello, videro in quella riforma l'irreparabile loro cadu- 
ta. Quanto più perdevano dell'aura favorevole che li avea sostenuti 
dianzi, tanto meno mostravausi tolleranti della nominanza, in che 
eran salite le opere del formidabile loro antagonista. Ogni mezzo 
fu posto -in opera onde traviare l' opinion pubblica per rispetto a 
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CoLDom. Si cercò in ogni guisa di denigrare la sua fonia lettera- 
ria ; ma egli scendea continuamente imperterrito nella palestra , e 
rispondea colle vittorie alle satire ed ai libelli. Chiarì era a quel 
tempo l’idolo d’un partito contrario a Goldobi; ma che rileva? A 
malgrado di tutti i raggiri. Chiari arrampicato sui trampoli preci- 
pitò nell’obblivione e per sempre. Carlo Cozzi, fratello di uno de' 
più saporiti scrittori moderni, e dotato anch'egli di pronta fantasia, 
volle sfiondare gli allori del riformatore del teatro, battendo un'op- 
posta via. Sedotto dalla falsa idea che l'entusiasmo destato da Gol- 
Doni fosse cosa più facile da conseguire che da sostenere, pose in 
dialoghi le antiche favole, che dall'infanzia udivamo, con sommo 
diletto, accanto al focolare, pendendo dal labbro delle madri o delle 
avole nostre. Quest'esperimento riuscì; ma che? gli uomini non sono 
forse grandi fanciulli? e non diciam forse tutti col buon la Fontaine: 
Si peau d'àne m’était conté 
J’en prendrois un plaisir extrémt ? 

L'amor delle tre melarmele, l'augellin bel verde, il mostro turchi- 
no, la favola del corvo, ed altri suggetti di simil tempra, trattati 
con qualche garbo, conditi colle critiche del giorno, aspersi di mol- 
to sale, e sostenuti dallo scenico prestigio delle trasformazioni, eb- 
bero incredibil voga, ma non diminuirono il merito di Goldoni. Po- 
chi anni bastarono a screditare i mostruosi drammi del Gozzi, che 
non si sa a qual classe appartengano; ma le opere di Goldohi vi- 
vranno finché l’ incivilimento dei popoli sarà tenuto in onore. Gozzi 
dimostrò, è vero, come si possa di leggieri per qualche tempo sol- 
leticare il gusto colle fanciullaggini, ma GotDONi provò come si 
debba dilettare e instruire per sempre. Gozzi finalmente si adope- 
rò, onde i progressi dell'arte drammatica retrocedessero a spese del 
buon senso e della ragione, ma non vi riuscì; e Goldoni metten- 
do a profitto ogni suo studio per moltiplicare e compiere questi 
progressi, potè vantarsi di aver aggiunto la meta. Ciò nondimeno il 
volgar detto, nemo propheta in patria sua, dovea tosto o tardi 
avverarsi nel padre della commedia italiana. La sconoscenza degli 
uomini, la mobiliti delle menti, e la soverchia famigliarità coll'uti- 
le e col bello, che a poco a poco li disgrada, conducono sovente a 


mal passo : nè e da sorprendersi se Goldoki, dopo aver renduto per 
taud anni si importami scrvigj alla letteratura drammatica del suo 
paese, abbia dovuto trasferirsi in suolo straniero, ed ottenervi quel 
guiderdone, che la patria ingrata o ricusava, o non si curava ser- 
bargli. Vinegia si dolse per l'allontanamento dell'illustre suo figlio, 
ma noi ritenne. I di lui componimenti non gli avean procurato di 
tali utilità onde goder l'esistenza scevra da cure; la sua famiglia era 
numerosa, nè potea senza inquietudine volgere il pensiero negl* in- 
comodi inseparabili dalla vecchiaia, negli ozii che le son necessarj, 
e nei bisogni clic si vanno moltiplicando coll'età. Uno discreto stipen- 
dio, che ogn'ultro governo avrebbesi ascritto a gloria di assegnargli, 
gli fu rifiutato dalla repubblica, che profondea tesori in tanti altri 
dispendi. Goldoni pianse nel dar le spalle ai patrii lidi, da cui bra- 
mava di mai dipartirsi: ma la sorte avea stabilito ch'ei scendere 
dovesse nel sepolcro in estrania e più ospitai terra al principio di 
quella funesta rivoluzione che avvolse nel lutto l'Europa. 

§ IV. La fama di Goldoni avea varcalo le alpi; invitato dal di- 
rettore di teatro italiano in Parigi, egli recossi sulle rive della Sen- 
na, ove i begl' ingegni aveano ricetto e corteggio. 1 suoi primi 
saggi non furono lusinghieri; né le commedie italiane da lui com- 
poste in Francia sono da annoverarsi negli eletti fra i suoi lavori. 
Ma l'originale e pieghevole suo intelletto il sostenne nella più ardi- 
ta idea che mai ricorresse alla mente di alcuno scrittore. Goldoni 
compose una commedia nell'idioma e nel vero c perfetto gusto fran- 
cese! Il bourru bien fai sant si avvicenda tuttora su le scene colle 
commedie di Moliere e «li Regnarci, ed è posta nella medesima ca- 
tegoria. Sì egregio lavoro che consolidò la rinomanza dell* autore 
italiano presso una nazione tanto orgogliosa della propria letteratu- 
ra, corn'è la francese, gli procacciò protezioni e lavori di quanti 
illustravano a quel tempo la Francia coll' eccellenza dell'ingegno e 
collo splendore de' natali. Eletto contemporaneamente a maestro di 
lingua italiana delle principesse reali, fu riguardato sempre con be- 
uignissimo animo dalla famiglia regnante. Goldoni visse moti* anni 
in Parigi sì onorato e prediletto; nè in quest'assenza dimentico mai 
dei santi nodi clic lo icncauo stretto airamistà de' suoi coucii ladini* 
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trovava il campo di destinarsi tuttora ai diletti della cara sua Italia, 
e spediva non di rado oltrementi novelle e pregiate composizioni. 
La rivolnzione di Francia gl'involò in un subito e mezzi e speran- 
ze. Già cadente per grave età, e amareggiato alla vista dell'abisso 
in ch'erano cadute le pubbliche cose, si ritrasse in disparte nella 
oscurità, e compì l'umano viaggio durante il dominio della prima 
assemblea nazionale. V'ha chi pretende che un ammiratore delle sue 
virtù, conscio delle angustie in cui gemea a que' giorni un tanto 
uomo, avesse chiesto per lui un assegnamento vitalizio al governo, 
e si aggiugne che Goldoni scendesse appunto nella tomba il dì che 
quella benefica disposizione avea ottenuto l'unanime voto. Goldoni 
lasciò un retaggio d’ immortai gloria; nessuna nazione può vantare 
un più fecondo autore drammatico. La pieghevolezza dell’ ingegno, 
la vivacità dell'immaginativa e l'amore dell'arte lo resero instanca- 
bile nel lavoro, onde gran numero di componimenti iu verso ed in 
prosa uscirongli dalla penna. Parecchie delle sue commedie posso- 
no servir di modello; in parecchie altre la somma dei pregi sorpas- 
sa quella dei difetti e delle negligenze; in tutte poi ci ha sempre 
qualche gemma. Quelle scritte nel dialetto del suo paese, e che di- 
pingono al vivo gli usi, le abitudini, i vizii c le virtù della società 
e del secolo in cui vivea, sono inimitabili; ma per valutarne il pre- 
gio fa d'uopo conoscere quel linguaggio, quegli usi, quelle abitudi- 
ni, quei vizii e quelle virtù. Questi componimenti rappresentati fuor 
di Vinegia, sono piante preziose trasferite sotto un clima, che mol- 
to fa perdere ad esse delta natia loro beltà e freschezza. 

§ V. Goldoni non iscriveva pnrnmente la lingua italiana; anzi 
dir si potrebbe che ncppnr conoscesse i classici autori i ma egli com- 
pensò questa mancanza con uno stile naturale ad un tempo e ben 
colorito, pieno di forza comica ed ornalo delle più ingenue grazie 
e spontanee. Carlo Gozzi che lo incolpava di non sapere l’italiano, 
mostrò d‘ ignorarlo al pari di lui. Le sue fiabe ch'egli cita a tale 
proposito con ben poca modestia, vagliono per questo canto assai 
meno delle commedie di Goldoni. Fra i critici che si scagliarono 
amaramente contro il Moliere dell'Italia ci ha il Barelli che nella 
sua frusta letteraria accumulò invettive sopra invettive, tanto più 


ingiuste, quanto che riguardavano alcune delle migliori opere di 
Goldoni. In certi articoli di qucll'Aristarco traspira manifestamente 
l'amarissimo fiele dell'invidia e della malignità. 11 minuto raggua- 
glio delle circostanze della vita di Goldoni si contiene per entro 
alle sue Memorie, che sono stese col linguaggio della verità. Io non 
ho avuto in animo che di trattare di volo un tale suggetto. t que- 
sto un umil fiore che spargo sulla tomba di quell'egregio mio com- 
patriotta. Spetta all'Italia, ed in ispecialità a Vinegia, l'innalzargli 
un monumento. Goldoni non ne ha mestieri per la sua fama, ma 
la patria gli è debitrice pel proprio onore d'un omaggio di pereime 
riconoscenza. 


Dioitized bv 


1 








y 

\ 








PADOVA 


TIPOGRAFIA BETTONI E COMP. 


Mncccxvit 


■ 



VITE E RITRATTI 


QUADERNO 

XXXIV 


D’ ILLUSTRI 

ITALIANI 






Digitized by 


Google 


SS 



VITA 

DI 

GASPARO GOZZI 

SCRITTA 

DA ANGELO DALMISTRO 

§ I. "'V ha degli uomini, i quali sembrano dalla natura prodotti 
unicamente, perché attendano allo studio delle scienze ed al coltiva- 
mcnto delle arti, né d'altro, che di quelle s'impaccino e prendati 
briga. Le dimestiche faccende, anche le men complicate e gravose, 
sono a tali un rompicapo ed un peso insofferibile, e mal le dirigono, 
e per poco non le abbandonano; e lagnandosi sempre degli effetti 
della loro trascuraggine, che sono la minore utilità, cui ritraggon 
da' fondi, lo sbilancio economico originato dalle insane spese sover> 
chic, ed il seguace impoverimento, rado è che applichino l'animo 
a riconoscerne le cagioni e ad istcrparle, pria che ne segna il tota- 
le disfacimento delle fortune. Sono essi le più volte le vittime della 
propia buona fede, mentre dall'onestà propia argomentando l'altrui, 
a viver scevri di cure mettonsi nelle mani di chi, potendo redimerli 
dall'imminente rovina, favveli traboccare più presto. 

' § li. Io non dirò che gli alunni tutti di Sofia e delle Muse sieno 
d'una crusca medesima, avendone io parecchi conosciuti, i quali ed 
erano prodi massaj, e sapevano, se non far roba, lo che è di po- 
chi, e di quelli soltanto, che sono naturalmente taccagni, mantener 
la già fatta da’lor maggiori, e con saggio avvedimento amministrar- 
la. Sostengo bensì che la massima parte de’ letterati al governo posti 
delle famiglie si trovano addotti a simili strette, sendo clic l'amore 
della virtù, e la gloria, che ne consegne dall'acquisto di quella, par- 
torisce in loro quella incuria fatale, che li fa soprassedere a' familiari 
interessi, che negletti vanno alla peggio; e quelli, che non «degnano 
starsi curvi in su i libri le intere giornate, e porzione ancor delle 
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notti , e stillarsi il ccrebro dietro invenzioni novelle da consegnare 
alla carta, torcono il viso indispettiti e si corrucciano, ove abbiano 
a rilasciare una quitanza, o a rivedere una ragione. Del numero 
di questi ultimi in’ è avviso che fusse il conte Gasfaro Gozzi, del 
quale imprendo a descrivere brevemente la vita. 

§ III. Nato egli in Vinegia l'anno 1713 a dì 4 dicembre, insieme 
co* fratelli ricevette ('educazione elementare in sua casa, donde gran- 
dicello fu tratto in Murano nel collegio de' Somaschi, dove sortì a 
prcecttor di Rettorica il P. D. Francesco Vecelli, discendente dal 
divino dipintore Tiziano. È probabile che il conte Jacopantonio di 
bai genitore, ch'ebbclo da un'Angela Tiepolo, veneta dama a se in 
diritto maritaggio accoppiata, confinasse nella vicina isoletta il suo 
Gasparo per poter meglio sopravvegghiare a' portamenti di lui, e 
rivederselo a lieneplacito; com’è probabile che, qual erosi, di buo- 
ne lettere ornato e non peregrino in Parnaso si trovasse legato con 
vincolo di amicizia al bravo religioso anzidetto, e che ad esso lo 
accomandasse, acciò ne avesse special custodia, c gliel rendesse poi 
non meno instrutto nell’arte bella, cui professava, che nella filosofìa 
de' costumi, la quale d'ogni sapere è la base. Corrispose il docile 
giovanetto alla espcttazione paternale fece onore al suo Chirone, il 
quale, se non un Achille, educava un garzone, cb'esser doveva uno 
de' più bei luminari della viniziana letteratura. Perchè affezionatis- 
simo allo studio nè non risparmiò l'intelletto perspicace e pronto ad 
iscorgere in quanti rivi il nobile fiume dell’eloquenza si spanda e 
dirami, nè non lasciò che nel suo cuore gittati fossero in vano, 
quasi in arida sabbia, dall'attento cultore i semi di quella pura mo- 
rale, la quale influisce cotanto sul vivere onesto c civile, e della 
quale divenne appresso negl’ immortali suoi scritti eccellente maestro. 
Della Metafìsica gli fu lettore il P. D. Francesco-Wenceslao Barko- 
vicb, sotto del quale aveva studiato eziandio Loica non senza pro- 
fitto: il che dalla bene ordinata serie delle sue idee, e dall'aggiu- 
stntczza de' suoi giudizii chiaramente risulta. 

§ IV. Uscito del collegio, trascorse le scuole, che vi si teneano, 
si diede a volere sott'altri institutori conoscere la Giureprudenza, 
e le Matematiche; ma poco nella cognizione di queste discipline 
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internossi , e si può dire che appena le salutasse; nel che imitollo 
il suo biografo, se lece l'umile tamarisco ad un cipresso parago- 
nare. Ella è costante osservazione cotali stndii non sempre affarsi 
ad ingegni focosi e vivaci, siccome quelli che non satino attesa la 
loro fantastica rapidità nella riposata meditazion soffermarsi di cose, 
che a tutta prima non creano interesse e diletto all'anima. E avve- 
gnaché l'una di codeste scienze prescriva le norme della giustizia, 
c ne assegni i confini, di là, e di qua dei quali non può stare la 
rettitudine, l'altra conduca ad un vero, la cui conoscenza, perchè 
infallibile, non ha eccezione; il conte Gasparo, a somiglianza d'Ovi- 
dio, del Boccaccio e di più altri, non potè gustar quanto basta la 
prima, e saziossi presto della freddezza della seconda. 11 suo campo 
erano quelle arti, che alla umanità si appartengono: in questo era 
egli destinato a spaziare, e a lasciarsi addietro quanti fiorirono nel 
tempo suo, ed ebbono fama di letterati. Innamoratosi della gloria, 
la cui chiarissima faccia di leggieri i bennati e gentili animi adesca 
ed incanta, attese ad acqtiistarlasi fino dalla giovinezza più fresca, 
usando con dotte e scienziate persone e in Vinegia, e fuori, giacché 
per accomodarsi alle critiche circostanze della numerosa famiglia, 
che stavasi sul dicaderc, molta parte dell'anno, come da' suoi com- 
ponimenti ricavasi, soggiornava in Pordenone, amenissima e ricca 
terra, cara a’Navageri, a' Emani, agii Ottoboni, e ad altri spiriti 
preclari, o in Vicinale, villa poco stante da quella, dove i Gozzi 
aveano di larghe tenute. Ovunque però che stanza fermasse, volea 
seco la grata compagnia de' suoi libri: questi villeggiavan con es- 
solui, con essolui s'inurbavano, e, non mirando a fatica, "voltavali 
giorno e notte a spremerne coll'assiduo ineditamente la sustanza 
ascosa, e a converlirlasi in succo e in sangue. Aveva apparato da 
Seneca che l'ozio scompagnato dalle lettere era la morte e la se- 
poltura dell'uomo ingenuo. Quindi non abbandonavasi ad esso giam- 
mai, e sol profittavano di qualche ore a ricreamento dello spirito. 
Era in Pordenone congiunto assai d'amistà con Giambatista Pomo, 
compagnon da godere e gentilesco, che mettcvalo a contribuzione 
di versi piacevolmente frizzanti e liberi, o vogliam dir serenate da 
cantarsi sotto le finestre della sua amanza. Non disserviva il Gozzi 


l'amico, ma vi si arrecava a patti, che mai non si dovesse pene- 
trare di cui fossero que' strambotti : nel che £ da notarsi da pru- 
dente ritenutezza di lui nel non voler, benché giovane, passar per 
autore di cose, che altri non si vergognerebbe di vendicare per sue 
anche col crin canuto. 

§ V» Prima che la morte accadesse del padre suo, cui tenera- 
mente amò vivo, e pianse estinto in varii de' suoi dettainenti , e' 
menò moglie la pastorella Irminda Partenide, o Luisa Bei-galli; e 
le saette d'amore, che lo ferirono, vennero peravventura più dall'abi- 
lità somma, ch'ella avea di poetare, clic dalla dote, la quale con- 
sisteva nelle sole arcadiche campagne, infeconde come ognun sa. 
In tal congiuntura i genitori a lui appoggiarono la direzione della 
declinante famiglia, la quale per la verità esser non poteva peg- 
giormente diretta. Perchè volendo egli attendere alle sue geniali 
esercitazioni ed a' suoi dotti trattenimenti per contratta abitudine, 
deputò la consorte, che in età sorpassavalo di due lustri, a sopran- 
tendcrc agli affari, e non s'accorse che questa, malgrado l'ottima 
di lei volontà, in disattenzione e in indolenza eragli eguale, se noi 
superava. Però le cose già piegate al declino precipitarono a tale 
stremo a furia di scrocchi, d'ipoteche, di vitalizii, di vendite di 
case e di possessioni, che la famiglia, avente in origine i dieci mila 
ducati di annua rendita, si ridusse, se non alla totale indigenza, ad 
istrettezze penose. 

$ VI. Intanto che le sostanze perivano, e, qnal neve al sol, dile- 
guavate , iva il Gozzi arricchendo di prole; laonde cresceangli i 
bisogni giornalieri, per satisfare a' quali pensò di ripararsi nel tem- 
pio di Minerva c delle Muse, alle quali sagrificato avea dagli an- 
ni più teneri. Forse siamo debitori alle angustie, in che e' si rin- 
venne, delle produzioni più accreditate di questo esimio scrittore: 
tanto è vero che la necessità aggiugne sproni all'intelletto. Finché 
nuotò negli agi, non coltivò la poesia e l'eloquenza, che per dilet- 
tazione. Bastavagli allora infiorare di sonetti petrarcheschi la sua 
Irnrinda, o qualche estranio idolctto anche immaginario, e servire 
di carmi i conoscenti c gli amici, dappoi che servito aveva alla sua 
passione per la caccia, che teuealo nelle sue villeggiature e dimore 


in Vicinale presso a Pordenone, come dicemmo, lunghissime ore in- 
selvato. In appresso la letteratura, liberalmente prima esercitata, gli 
divenne mcstiero. 

$ VII. A tacere delle basse di lui occupazioni letterarie, quale si 
era il trasportar dal francese nel linguaggio nostro, a mercè pat- 
tuita cogli stampatori e libraj, opere voluminose e pesanti, trasporta- 
menti fatti currenti calamo , ne' quali risaltava più presto la pazienza 
di quel grand'uomo, che la sua non ordinaria bravura: bello fu il 
pensier, che gli nacque, di farsi l’Addison di Vinegia col produrre 
alla vista del publdico in fogli periodici quel suo Osservatore feste- 
volissimo. Non so, se vantar pòssa l' Italia cosa più perfetta in tal 
genere, tanto per la naturale tersezza dello stile sempre purgato e 
nervoso, quanto per le materie, che vi si trattano, piene di sana 
morale, in dialoghi lucianeschi o tradotti, o imitati, in novellette, 
in favole, in sogni, in lettere, e in dicerie gustosissime. Che sali, 
che facezie, che verità di caratteri dal fondo presi della natura, clic 
lingua di paradiso! Credo ch'ei si proponesse in quel lavoro due 
fini nobilissimi e di lui degni: la riforma del cuore umano, di cui 
sembra che facesse uno studio singolare, c del gusto nello scrivere 
l'italiano idioma iinbarberito da' novatori. L'uno e l'altro fine egli 
ottenne per accorta e dolce maniera, mentre nè, moralizzando, si 
scagliò ferocemente contro al vizio, nè con invettive sanguiuolenti 
assalse l'andazzo di scombiccherar vili pagine poco italianamente: 
l'uno e l'altro fine egli ottenne col salso ridicolo e coll'esempio, ciré 
altrui porgeva in se stesso. L'opera piacque fuormisura, e dovea 
piacere , come quella, cui nulla mancava, perchè si meritasse l'ap- 
provazione universale; e piace tuttora, e piacerà sempre, finché non 
si travolga il retto giudicio degli uomini novellamente, qual segni 
nel secento, e per poco che non seguisse nel settecento eziandio, 
quando alle caste dizioni legittime venivano per alcuni surrogale le 
spurie voci sesquipedali, c alle idee regolari, e a' naturali concetti 
il falso mirabile, e le iperboli pregnanti e strampalate. 

§ Vili. Checché ne fosse cagione, l'Osservatore fini di osservare; 
come l'anno innanzi,' cioè nel 1760, avea già il Gozzi finito di ver- 
gar qualche cosa, che a quel somigliava. Questa si fu la Gazzetta 


veneta, dalla quale le notizie politiche erano al tutto sbandite, e 
nella quale teneano luogo soltanto le urbane, che, quantunque per lo 
più di lieve momento, tornavano dilettevolissime a leggersi. Ciò, che 
preziosa rende quella periodica impresa, e in ciò assomigliasi all'al- 
li a, sono certi aneddoti curiosi, e certi casi o veri, o inventati, 
e certi ameni racconti di spirito ripieni incredibile, che provoche- 
rebbono al riso lo stesso Eraclito. Mai non si scrisse mia Cazzetta 
con tanta eleganza e festività ; ma dcssa ebbe piò corta durata del- 
l'Osservatore , anzi non durò precisamente, che un solo anno. Io 
penso clic ciò nascesse dall’avarizia de’ libraj, che male premiavano 
le sue erudite applicazioni, de’ quali, non meno che della sua sorte, 
«i querela il Conte perpetuamente. S'egli avuto a tenersela avesse 
cogli Aldi, cogli Oporini, cogli Arrighi Stefani, coltissimi stampatori 
de’ tempi andati, i quali intendendo il valore e il merito delle altrui 
letterarie fatiche, perchè letterati eglino stessi, e arebbe risparmiato 
i cotanti lamenti, e sarebbesi reputato del suo destino contento. 

§ IX. Se non che da queste due opere nel loro genere classiche, 
comunque male guiderdonate, ricevette in patria e fuori incremento 
la fama di lui, la quale dappria, cioè nell'anno 1740, venzettesimo 
suo, levossi altissima alla instituzione della capricciosa Accademia du' 
Granelleschi, da esso, che uno funne de’ fondatori, si elegante e festi- 
vamente descritta. Iu quella e' recitò delle cicalate spiritosissime, ri- 
dondanti d’una perpetua ironia, e di lodi sgangherate, ch'erafio scherni 
effettivi dell'Arcigrancllone, o Principe, un cotale scimunito pretaz- 
zuolo piccino e magherò, trovato a caso in Vinegia, il quale, volendo 
fare dello scientifico, imbrattava risme a bizzeffe d'idee sconnesse e 
più animalesche, che umane, esposte col linguaggio confuso della tor- 
re di Nembrotte. Cotestui per le vie e per le botteghe acciuffava a 
cui leggere le sue scempiaggini, e boriava per l’alta opinione, eh’ e" 
nodi ìa di scstesso, nc punto gli caleva che se gli ridesse dagli ascol- 
tanti in sul viso, anzi pigliava per applausi i cachinni e le beffe. 
Emmi avviso che la natura diane appena uno al secolo di slmili 
mestoloni. E’ fu però la scintilla elettrica, che scosse potentemente 
l’addormentato fiore de’ viniziani studiosi, i quali riguardavamo qual 
nomo caduto dal cielo, e loro dalla provvidenza inviato! e certo 


capitò in bnone mani. Imperciocché tutti i sodi nelle sedute, che 
quando in un luogo tenennsi, quando in un altro, giacché l'Acca- 
demia era girovaga, gli si serravano addosso, e tempestavamo di 
versi e prose ad onore, o a disonore di lui, e forse il più protervo 
de' suoi lodatori fu il Conte, a cui escivano della penna i più bur- 
levoli motti natii, da non confondersi certo coi troppo studiati ed 
avventicci, che movono a un riso poco durevole, perchè poco spon- 
taneo. Il talento di motteggiare, e di pugnere graziosamente è un 
talento difficile ad aversi, ed era proprio de' fratelli Gozzi, qual 
puossi vedere nelle loro dettature; ina Carlo appariva più asprigno 
ed acre nello sferzare le maccatelle e il cattivo gusto de’ letterati, 
che nel fatto dello stile batteano le strade obblique. Potrebbcsi as- 
serire che l'uno adoperasse un flagello di morbida seta, l'altro un 
nerbo di bue: l'uno percotea dalla lunge c dolcemente, l'altro an- 
dava strettamente alla vita e levava la pelle, e conosceano amen- 
duui le fonti del ridicolo saporito. 

§ X. Chi crederebbe che un'Accademia instituita per celia, che an- 
dava a terminar bene spesso in una cena, o in un pranzo giocon- 
dissimo, divenisse, assodata dal conte Gasraao, e protetta da’vcncti 
patrizii Daniele e Tomaso Farsetti, e dal tuttor vivente signor Se- 
bastiano Crotta, il Palladio della nostra bellissima lingua, depravata 
e corrotta da chi non volcasi assumer la briga di apprenderla negli 
aurei trecentisti ? Lo scopo di essa fu quello di tener fronte alla 
soverchiarne piena degli scrittori poco accurati e dozzinali, che sciau- 
ratamente portavanla alla barbarie ed al guasto, e con un dire im- 
pregnato di sforzate locuzioni bastarde le toglievano la nativa ve- 
nustà. Si cominciò dunque da que'socii bizzarri e lepidi a studiare 
a tutta lena negli autori benemeriti del nostro idioma, e ad imitarti 
quanto poteano il più, il proprio uniformando allo stile di quelli. 
Il Gozzi era l'antesignano degli altri, e come tale dava il tuono 
alla sollazzevol brigata, leggendo forbite e sensate scritture, le quali 
tutte menavano oro. Il Mondo morale, o la Congrega de'Pellegrini, 
filosofiche narrazioni vaghissime, e allegorici romanzetti per recon- 
dito sapere marnvigliosi c per isquisitezzn di lingua, letture tutte 
si furono da lui fatte in quelle gaudenti adunanze. 


§ XI. Salita era in Vinegia per tai lavori a grande altezza la fama 
del Gozzi-, e fu forse allora che Marco Foscarini, cavaliere e pro- 
curator di San Marco, e riformatore dello studio di Padova, elo- 
quentissimo uomo, morto poi Doge, s'invogliò di farselo suo, onde 
di lui valersi in certo lavorio di vasta orditura, che avea per le 
mani. Quest'era la storia della letteratura viniziana, opera famosa, 
di cui indarno si desidera il compimento. Vuoisi per alcuni che il 
Conte nostro la rivedesse da capo a fondo ; per altri vuoisi che la 
ordinasse e stendesse a dirittura dietro le tracce dell eruditissimo au- 
tore. Noi lascieremo la verità a suo luogo. Indubitabil si è che nelle 
sue lettere e' fa cenno di questa sua laboriosa occupazione, dove 
dice lui essersi per molti anni dedicato al servigio del prelodato per- 
sonaggio, ed essergli toccato menar le calcolo nella tela di Penelope 
a lungo, facendo, e distornando il già fatto: cosa facile ad accadere, 
quando decsi colpire negli altrui pensamenti, e deonsi decentemente 
le altrui idee vestir di parole. Egli fti paziente, quanto un Giobbe, 
a bene meritar di quel principe, il quale, sendo degli studii mode- 
ratore soprano, potevagli conferire la padovana cattedra di belle let- 
tere, che sfavasi per vacare, e che non guari appresso vacò ali» 
morte del professore Ciannantonio Volpi, filologo celeberrimo. Ma 
la sorte a lui inai sempre avversa non arrise al suo voto, mentre 
alla cattedra vagheggiata fu promosso in vece l’abate Clemente Si- 
bili.ito, suggetto d'altronde meritevolissimo e degno. Raccontasi che 
avendo un giorno il Gozzi manifestato rispettosa mente al riforma- 
tore eccellentissimo, di cui reso si era clicntolo, il suo desiderio di 
conseguire quella pubblica Lettura, questi gli domandasse com’ e‘ 
trovatasi in gambe per la lingua latina, e ne lo avvertisse, con trop- 
pa in vero benignitade, che in quella Università parluvasi latinamente 
a tutto pasto. V'ha chi crede che tal cosa sia falsa; ma io propendo 
a credere che la sia piò che vera. Imperciocché nel sermone a Mar- 
co Foscarini indiritto, eh' è un pretto memoriale ad aver la cattedra 
sovracccnnata, 'si affatica il dabben uomo a persuaderlo che la lin- 
gua del Lazio non eragli straniera, e che avea egli pure nell’ im- 
pararla parato la mano alle magistrali spalmate. Ecco bel frutto, 
elici colse dalle tante e si diuturne fatiche spese a vie più illustrare 
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il «no Mecenate, che per altro remunerollo a contanti raensuali, né 
gli fu ingrato. Buon per lui che nelle avversità mostravasi sofferente, 
e che a’colpi della rea ventura tetragono si sentiva. 

§ XII. Non iscoraggiato imperiamo da simile impensata disdetta 
s'immerse più e più ne'suoi stridii ; e avendo ornai molto dettato e 
molto variamente, si determinò nel 1758 di ammassare i suoi pro- 
saici e poetici componimenti, e di darli per associazione alla luce 
in sei volumi, de’ quali i tre primi contengono tragedie, commedie 
ed altre sceniche rappresentazioni, altre originali, altre dal francese 
tirate. Pose mano a' si fatti lavori, quando la moglie di lui, donna 
di accesa fantasia, che guardava sempre pindaricamente le cose, a 
rammarginare un tal poco le profonde piaghe economiche condusse 
il veneto teatro di sanl'Angelo; ma non fe\ che vie maggiormente 
inacerbarlc, poiché i proventi teatrali rimasero al di sotto delle spese 
incontrate in attori e in decorazioni. Da questa sfortunata intrapresa 
pigliò forse argomento l'estensor dell'articolo sul Cozzi, che sta nel 
Dizionario storico degli uomini illustri impresso in Bassano, di spac- 
ciare troppo francamente lui aver seguito in alcune città della Lom- 
bardia, quasi poeta stipendiato, una compagnia di comici, a'quali 
dava a recitare le sue drammatiche produzioni. Ciò è falsissimo, sa- 
pendosi bene che il conte non usci mai dc'nostri paesi, nè intenebrò 
mai di tal macchia la chiarezza del suo nobil sangue. E' si arrancò 
ognora tra'libri rimbucato in uno stanzino, ne' pensieri involto del- 
la famiglia, di cui era padre amoroso, pensieri, che gli si accrebbcr 
d'assai nel partimento, cui fece co’ fratelli, delle restanti paterne fa- 
coltadi. Già annoverava due maschi e tre femmine, che tutte in se- 
guito orrevolmente accasò per le doti della mente non ordinarie, 
che le adornavano. Così non fossegli mancato di vita nel fior dell'età e 
delle speranze il maggior de’maschi, l'abate Giainbatista, che avrem- 
mo in esso redivivo il padre: cotanto gli si accostava nella felicità 
del comporre, massime nello stile piacevole. 

§ XIII. In questo medesimo, dopo aver nell'antecedente anno as- 
sistito alla splendida edizione delle opere dell' Alighieri eseguitasi 
dallo Zatta, apponendovi di suo l'argomeiito in terze rime dantesche 
a ciascun canto della Divina Commedia, quasi per giunta alla der- 
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rata compose e pubblicò il Giudizio degli antichi poeti sopra la 
ingiusta censura, anzi pure lo strazio, che Saverio Bettinelli, altra- 
mente Diodoro Delfico, fece di quel tnirahil poema nelle sue lettere 
pscudovirgiliane. Aveano quelle lettere seducenti e insidiose, che 
oggidì sono appena ricordate, fatto il gran male nelle scuole, dove 
dalla gioventù studiarne, e da’ balordi macstruzzi venivano consi- 
derati biotto ciarpame i duo più venerandi padri della nostra poe- 
sia, e mandati al ferravecchio. Il Gozzi nella enunziata operetta 
d'un'amenità sorprendente e del pari instruttiva, rivide ben bene le 
bucce al coraggioso Gesuita, il quale asserì non avere il poeta 
teologo nè discernimento nell’ arte, nè tampoco buongusto. E* so- 
stenne che avea l’uno e l'altro in grado superlativo ; e mostrollo 
con evidenti ragioni nel discorso, che imbocca a Trifone Gabriello 
e nella favola dell’Orfeo narrata da Aristofane. Chi vuol conoscer 
Dante, e affezionategli, legga codesta trionfale difesa, c codesto 
giudizio sensatissimo, dato fuori in unione al Saggio di critica del 
Pope, Gozziano volgarizzamento, cui non arebbe voluto il Bettinelli 
ch'io ristampassi a non rinnovargli, credo, la memoria amara di 
un trionfo, che ridondò in iscorno di lui. 

§ XIV. Cosi componendo assiduamente, e i componimenti stam- 
pando per acquistarsi gloria e far guadagno, traeva il conte la vita. 
Quantunque dagli stampatori obbligato mettesse in fronte il proprio 
nome alle versioni della storia ecclesiastica del Fleury, delle novelle 
del Marmontel, dell'anno cristiano, e di altre ascetiche opere oltra- 
montane, a conciliar loro vie maggior credito, non degnò mai di 
riconoscerle per sue, nè lo erano interamente certune. Perocché si 
se per tradizione che di quella voluminosa storia e' non tradusse, 
che il primier tomo, c che dietro agli altri facea lavorare la poe- 
tessa sua moglie, e le brave figlie, e gli amanti delle medesime, i 
quali ne divennero poscia i mariti, garbati giovani e colti e di spi- 
rito svegliato, rremevagli buscar denari quanti più ne potea, non 
perchè ei fossene accumulator sordido, ma perchè non pativano di- 
lazione i cotanti ventri da empiere ogni giorno. Altra sorgente, al- 
quanto però incerta, di emolumento egli aveva nelle cantate mu- 
sicali, che gli venivano ordinate aU'arrivo in Vinegia di alcun prin- 


Digitize<J5yj 



cipe, o monarca, nelle raccolte poetiche per illustri monacazioni, e 
sponsalizie illustri, per li così detti cancellieri grandi della repub- 
blica, per procuratori e per dogi; e nelle orazioni gratulatorie so- 
lite farsi negl' innalzamenti de'cittadini a coteste dignità. 

§ XV. Alle sazievoli poesie e disperse e congregate, delle quali 
ed egli e il veneto mondo era ornai stomacato, surrogò a tanto a 
tanto alcun suo poemetto originale, o tradotto, e qualche giovia- 
lissimo ditirambo, o qualche favola greca da se italianata, giacché 
nella greca lingua era versato, qual dannoci a divedere apertamente 
i dialoghi e gli altri opuscoli di Luciano, e il primo libro di Elio- 
doro e il quadro di Cebete Tebano da se renduto volgare. Ma più 
di tutto merita considerazione la Pastorale di Longo Sofista da lui 
vestita delle grazie più care del toscano idioma, e per nozze stam- 
pata, la quale, comecché piaccia manco della traslatata da Ànnibal 
Caro, eh* è certo più vispa e più gaia, ha però il pregio della mag- 
gior fedeltà. Che s*io volessi de’suoi poemetti discorrere originali, 
pubblicati nelle sì fatte splendidissime occasioni, giacchV non chia- 
mava poemetto un tessuto di cencinquanta, o dugento versi, come 
vedemmo farsi da certuni, entrerei in un ginepraio da non uscirne 
sì tosto. Non posso ad ogni modo dispensarmi dal tener qualche 
proposito del suo Trionfo dell' Umiltà, canti IV messi alla luce nel- 
1* ingresso del procuratore Rezzonico, nepote della Santità di Cle- 
mente XIII, l'anno A questo poemetto di buona ossatura, c 

di migliore versificazione, nel (piale veggonsi osservate le regole del 
poema in grande, il conte Gasparo, che pur sentiva bassamente di 
se, portava singolare affetto, e giudicavalo una delle sue più felici 
compositure. L'amor proprio illude ed abbacina i piccioli, ina non 
lascia unqua travedere i grandi uomini, clic se ne sanno opportu- 
namente spogliare, quando si tratti di erigersi in giudici di se me- 
desimi. 

§ XVI. Sarebbe ornai tempo ch’io parlassi degl* inarrivabili Ser- 
moni e delle piacevoli di lui rime, le migliori cose, che di tant’uomo 
nel fatto si abbiano della poesia. É vero eli* e* dettò in ogni metro, 
in ogni genere c in ogni stile, c che l'epica, la lirica, la ditiram- 
bica tentò con incredibile felicità; pure, se nel serio scrivere ebbe 


alcuno, che il pareggiò, o aiutagli innanzi, nel giocoso e nel sati- 
resco oraziano tutti dell'età sua lasciossi indietro di lunga mano, 
dementino Vanumi ed Ippolito Pinderaonte, prestantissimi cavalie- 
ri, l’uno nelle osservazioui sopra Orazio, l’altro nel suo elogio del 
conte Gozzi dissero quel più, che dir si poteva de Sermoni di lui; 
e l'arrogere una litica al già predicato da essoloro saria temerità» 
La satira urbana, dal Venosino in qua, non fu mai con più deli- 
catezza trattata. Che se dato si fosse ne’suoi begli anni a tutti volga- 
rizzare i Sermoni e Y Epistole di quel vate cortigiano, poiché sembra 
che natura il facesse apposta per tal tentativo, l'Italia non ne sospi- 
rerebbe ancora il corrispondente volgarizzamento. E’ non ebbe pari 
nello stil medio, di' è quello appunto, che a simile uopo richiede- 
rebbesi. E a ragionare delle facete di lui poesie, chi rallegrar non 
si sente alla lettura de'suoi Capitoli lepidissimi, ne' quali trasfuso rin- 
viensi a dovizia lo spirito e il garbo del Bcrni, e de'suoi Sonetti 
tutti spiranti il gusto del Bcllincioni e del Burchiello, e di quanti 
altri quella maniera figurativa ed enigmatica di poeteggiar coltiva- 
rono? Che poi dirò de'rusticali di lui componimenti, i quali, senza 
essere infarciti di riboboli e gerghi e idiotismi contadineschi, hanno 
tutta la grazia e la semplicità accorta, che si conviene a tal ge- 
nere? Che cosa può darsi di più saporito dell'egloga, in cui la 
Ghita va a trovare il piovano, perchè le scriva una lettera? Con 
che naturalezza la s' introduce, e lassi ad esporgli la sua bisogna 
con un preambolo, che la candida zotichezza appalesa della natia 
condizione! Gran peccato che non abbia egli potuto menar vita 
tranquilla, da nullo altro pensiero compreso, fuor quello de' favor iti 
suoi studii! Se gemente nelle disgrazie e nella penuria de' soccorsi, 
che pur non sogliono sempre mancare alla viziosa ignoranza, recò 
tanto onore alla patria coll'aurec sue produzioni ; che non si poteva 
sperare dalla vastità di sua mente, e dal tesoro delle letterarie sue 
cognizioni, ov'e' stato fosse goditore di meno strascinata esistenza? 
Ma rado è che l'opulenza stringasi in amicizia leale co'letterati, e 
verso di loro allarghi la mano; e troppo fatalmente è vero che la 
hlosoha scn va povera e nuda. 

§ XVII. Era il uostro Gozzi ad età pervenuto più che sessage- 



naria, quando un raggio di fortuna benigna splendette finalmente 
anche per lui. Soppressa la Compagnia di Gesù, divisò il veneto 
principe nel 1774 d'instituir nuove pubbliche scuole per l'educa- 
zione della gioventù. Ne venne appoggiata ad cssolui la compila- 
zione del piano, la scelta de'maestri da approvarsi dal magistrato 
de' riformatori, e la prefettura degli studii, per la quale gli fu con- 
veniente annuale stipendio accordato. 

§ XVIII. Né questa fu l'unica destinazione, ch'egli ebbe. Come 
! materiali edificii si sfasciano, ove con subitezza non si ripari agli 
screpoli primi, che vanno mettendo, cosi addivicn de' morali, ove 
lascinsi inveterare i disordini. L'Università di Padova avea mestieri 
di essere riordinata e ricondotta alla pristina forma, attesi certi mali, 
che vi allignavano, de' quali ignoro la specie; e venne alla prudenza 
e virtù di lui affidata la cura di toglierveli, avanti che divenisse 
sfasciume quell'antico c glorioso sacrario delle scienze e dellarti: 
lo che egli adoperò con piena soddisfazione del principe, il quale 
una congrua gratificazione gli diede. Del pari fogli commessa la 
soprantendenza alle venete stamperie, dicadute troppo dal loro ve- 
tusto splendore, colpa la moltitudine de" tipografi d’ouor falliti, od 
avari, affinchè cercasse di rilevarle dall’avvilimento, in che giacea- 
no; ed anche per la sì fatta incombenza andò rimunerato annual- 
mente dalla munificenza sovrana, che gli lasciò goder, finché visse, 
cotali assegnamenti, benché, abbandonata la patria al perder ch'ei 
fece per morte la mogliera da lui sempre amata e stimata, si riti- 
rasse in Padova a compiere la sua vitale carriera. Già a Francesco, 
unico rimasuglio di sua figliuolanza, dopo il collocamento delle fi- 
glie, le quali se non erano le tre Grazie, erano certo tre Muse, 
avea legato vivente lo scarso avanzo del suo patrimonio, che unito 
alle rendite della professione forense, cui esercitava, fuori ponealo 
di quelle ristrettezze acerbe, in che avea sì lunga pezza l'intera 
famiglia penato. Nella quale comroendevolissima disposizione è da 
ammirarsi non so s' i' mi dica più la filosofia, o la pietà dell'otti- 
mo genitore 

» Pensoso più d'altrui, ciré di se stesso. 

$ XIX. Motivi di salute mal ferma, seudosegli per l'applicare 


continuo distemperato lo stomaco, e amore di queU'ozio beato, che 
un nume fece a Virgilio, ch'altro non è finalmente, clic il quieto 
vivere, tanto necessario a chi trovisi massime in là cogli anni, de- 
tcrwinaronlo a ritrarsi nell* A tene antenorea. Iu quella città eragli 
nel 1778, qualche anno innanzi che vi si stabilisse, un sinistro av- 
venuto, che vorrei e non vorrei riferire. Riscaldatosi la fantasia 
( nò sassene veramente il perchè, quantunque taluno si argomen- 
tasse allora d* indovinarlo) o sopraffatto forse dall'ardore febbrile, 
che levogli il buon senno, giacche febbricitante colà nell'estate por- 
tossi a respirare la miglior’ aria, da una finestra di casa Tron, dove 
albergava, rimpetto all'orto de'Semplici, si capovolse nel fiume. Volle 
fortuna non annegasse. Perché spinto dalla placida correntia deU'acque 
ad un cespuglio, fermovvisi tanto, che potè da chi mi rollo precipi- 
tarsi essere ghermito e tratto a riva. Maraviglioso a dirsi! guarì 
della frenesia quasi di botto; alla qual guarigione contribuirono mol- 
to i pronti sussidii dell'arte medica. 

§ XX. Le disgrazie sono la pietra del paragone della vera ami- 
cizia. In quel doloroso frangente ebb'egli a sperimentare il cuore 
senza limiti ver lui generoso della procuralessa Caterina Dottino* 
Tiepolo-Tron, la quale, chiamandolo per ischerzo il suo caro padre, 
gli mostrò realmente tenerezza di figlia, mentre, avendolo sempre 
amato e riverito, gli porse l'ult ime prove e più segnalate del suo 
parzialissimo affetto. Si nella malattia, sì nella convalescenza ordinò 
clic a tutte spese di lei gli venisse la più sollecita assistenza pre- 
stata. Riavutosi il Gozzi, benché non mai interamente, procurò di 
agguagliare colla più viva gratitudine la generosità della virtuosa 
benefattrice, a onore e gloria della quale, ripigliata la cetra, dettò 
parecchi affettuosi sonetti, ch ioson d'avviso essere pcravventura i 
più spiritosi e gentili, clt'unqua e' facesse. Tornato iu Vinegia of- 
ferse alla prefata dama in istampa nel 17791 quasimente un omag- 
gio a lei debito quel tesorctto di rime in sua lode, del minio degne 
e del cedro. Piacemi avere posto in veduta e la miserabile storia, 
e la sì bella gara di cortesie da essa originate. 

§ XXI. Stabilitosi dunque in Padova, come si è detto, rallentò 
il treno a tutta fatta di cure, attendendo unicamente a conservarsi 


in quel po' di salme, che gli rimanca. Non depose però mai dello 
intimo l'amore a’ libri; e quivi eziandio le serie c facete Muse ten- 
tò alcuna fiata felicemente. Datosi giovane all'agricoltura, quando 
vivea nel Friuli, a passar Tore meno incrcseevolmente ripigliò nella 
vecchiaia lo studio di quegli autori latini, che scrissero intorno alle 
faccende villcrcsche, ed in ispezialità di Columella; ed è curioso il 
figurarselo, quale ei medesimo si dipinge ridcvolmente in alcuna sua 
lettera, nell’atto di coltivare con questo insigne precettatore alla 
mano un orticello, che avea contiguo alla casa. Ma simili distra- 
zioni si noi ricreavano, eh' e' non sentisse la graviti dc'suoi acciacchi, 
de'quali, come delle sue angustie ed infelicità, non cessò di quere- 
larsi, finch’ebbc fiato c penna. Noi ricreavano abbastanza neppure 
le picciole e grandi novità di Vinegia, città allora feconda di co- 
mici accidenti pel lieto umore de'suoi buoni abitanti, onde un amico 
di colà il tenea ragguagliato; al quale amico e' rendeva il concam- 
bio, mettendolo a cognizione si delle cordiali nimistà e dell' erudite 
gelosie di alcuni professori padovani or trapassati, e de' loro dotti 
dispareri e de' puntigli che a quelli ivan dietro, fomiti eterni di fa- 
zioni e di riottc letterarie, si delle ghiribizzose impertinenze della 
vivace scolaresca. Logoro dalle fatiche, e menomato di forze ed 
affranto approccinvasi al punto estremo il nostro Gozzi, nulla va- 
lendo cambiamento di vita e di cielo, nè cavalcamene di rozze a 
chi a tale stato è ridotto. A dargli il crollo concorse un ostinato 
e fiero malor di petto, il cui solo apparimene poselo fuor di spe- 
ranza di sopravvivere. Desiderò abboccarsi col conte Carlo di lui fra- 
tello; e questi, tosto che intese il pericolo e il desiderio fraterno, 
volò a Padova, e fu al letto di lui. 11 quale, benché dall* infermità 
aggravato, riconobbelo; e chiestogli il perdono di qualunque offesa 
avessegli involontariamente fatta, gli manifestò la sua ultima vo- 
lontà, c accontandogli qualche suo affare, pregandolo a voler farsi 
esecutore delle sue disposizioni. Poscia si racchetò, e adempiuti i do- 
veri del cristiano, aspettò con intrepida rassegnazione la morte, ciré 
accadde nclfanno 1786, dell'età sua settantesimo terzo, il a 5 dicem- 
bre. Fu iu santo Antonio, e non già in san Giorgio, come a spropo- 
sito indicò l'autore dell'articolo sopraccitato, onorevolmente seppellito. 



§ XXII. Non molti amici e” contava, ma tutti «celti per ingegno 
gommo e per cuore, e tutti nostrali. Tra questi merita particolar 
menzione il compar suo Anton-Federigo Segltezzi, fior di letterato 
e di galantuomo, die fu anche il suo Qtiinlilio. E a dire alcuna 
cosa del corpo di lui, giacché pur giova a taluni sapere l'estrinsc- 
che particolarità d'un soggetto, alto della persona e magro era il 
conte Gramo. Avea lunga c pallida faccia, fronte spaziosa, sotto a 
cui due grandi occhi sbarravansi di color cilestro, da'quali, comun- 
que al girarsi lenti e quasi ammortiti, parca che fuora sprizzassero 
le scintille poetiche, e naso profilato e regolare. L'aria del viso, in 
cui leggessi l'ingenuità, appariva malinconica e tetra. L'aresti detto 
un uomo alienato da'sensi per soverchi affanni. A moversi tardo, 
dava ognor corti e ben misurati passi, portando la testa bassa e 
guardandosi indietro a tanto a tanto per tema d'essere urtato. Me- 
ditava molto, parlava poco e pacatamente, a risparmio forse de’ poh 
moni, i quali in vero non erano i più elastici. Il suo discorso però 
porgea diletto, come quello, che venia per l'ordinario condito di 
motti acuti, di graziose allusioni e di sentenze gravi, che sovente 
pizzicavano del satirico cortigianesco, né andava disgiunto mai da 
quel sogghigno, che a lui stava si ben sulle labbra. Togli questo, 
tal e' parlava, quale scriveva. 
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VITA 


DI 

FRANCESCO GUICCIARDINI 

SCRITTA 

DA CARLO DE CASTILLIA. 

§ I. F amczsco di Pietso Guicciardini nacque in Firenze il giorno 
sei di marzo dell'anno 1482. Fatti con rapidità e profitto gli studj 
di lettere, tutto si diede alle scienze morali, e particolarmente alla 
giurisprudenza, che a' quei tempi tenevasi in grande onore e condu- 
ceva alle prime cariche della Repubblica. Dalle scuole di Firenze e 
di Ferrara passò a quella di Padova, dove ascoltando le lezioni di 
Filippo Decio, celebre giureconsulto Milanese, a tal grado di sapere 
e di fama pervenne, che ritornato in patria, la Signoria lo nominò 
professore d'Istituta, quantunque non fosse ancora giunto all' anno 
ventesimo terzo dell' età sua, nè avesse ottenuta la laurea dottorale, 
che gli venne poi conferita quindici giorni dopo dal Collegio Pisano. 

§ II. Ma troppo angusto campo era la scuola al vasto ingegno del 
Guicciardini ; e perciò abbandonata la nojosa fatica dello insegnare, 
s’ applicò con fervore all’ avvocatura ; e mentre fra le brighe del 
foro faccvasi esperto de' privati e de’ pubblici affari , mezzo alcuno non 
trascurava onde acquistare alla nascente sua fortuna la protezione 
de’ grandi ed il favore delle altre classi del popolo. Non dee quindi 
far meraviglia se la Signoria , derogando alle leggi sull' età neces- 
saria per l’ esercizio di qualunque magistrato, spedisse il Guicciardini , 
d’anni venlinove soltanto, oratore a Ferdinando Re d’ Aragona, 
mentre la Repubblica non aveva ancora spiegato per quale pendesse 
dei due partiti che miseramente dividevano l'Italia, e sembrava 
inclinare a quello sempre pericoloso di mantenersi neutra in tanta 
contesa. E sebbene per la condizione de' tempi e per la quantità 
e discordanza delle politiche relazioui fosse grande la difficoltà di 






riuscire in quell’ imbasciata , pure il Goicciasdisi nella dimora di 
due anni fatta in Burgos, dove Ferdinando teneva la sua Corte, 
seppe condursi con tanta avvedutezza, che conciliati i diversi in- 
teressi, e finita la sua commissione, si ridusse in patria riccamente 
regalato dal Re , e con istraordinarj segni di soddisfazione accolto 
da quelli che lo avevano spedito. E questo ricevimento avrà in 
qualche modo mitigato il suo dolore per la morte del padre , 
uomo di chiara stirpe e di molta estimazione , la perdita del quale 
gli venne annunciata in Piacenza nell' atto del suo ritorno. 

$ 111. 11 buon successo di questo negoziato assicurò al Guicciudihi 
un luogo ragguardevole fra gli uomini di Stato , de’ quali aveva 
in quella età estremo bisogno la Repubblica Fiorentina, che circon- 
data da potenti nemici , agitata da interne discordie , e già qualche 
volta piegata al dominio di un solo , non poteva sperare salute che 
nell' accorgimento de’ capi, e nell' efficace amore de'cittadini per le 
amiche istituzioni. 

§ IV. Ma la venuta di Leon X a Firenze, seguita sul finire 
dell’anno iSlS, avendo data occasione al Guicciasuisi di presentarsi 
con pubblico onorevole incarico a quel Pontefice, grande ammira- 
tore ed amico degli uomini dotti, rendè vane le speranze che la 
patria aveva di lui concepite. Imperocché avendo il Papa riscon- 
trato nel Guiccusdisi le qualità d' animo e di mente necessarie a 
ben condurre i pubblici affari , volle eh’ entrasse ai servigi della Corte 
Romana; ed avendolo eletto dapprima Avvocato Concistoriale, lo 
promosse poi al governo di Modena e Reggio, allora possedute dalla 
Sede Apostolica. 

§ V. Nè la privazione dell' opera di un utile cittadino fu il solo 
danno che la Repubblica soffrisse per le cariche nuovamente confo- 
rite al Gciccitamat : un più grave detrimento a lei venne dall' es- 
sersi egli per gratitudine, e fors' anche per avversione da ogni ma- 
niera di popolar reggimento, gettato da quel punto nella fazione dei 
Medici , in favore de' quali si adoperò poscia con tanto zelo , che 
in gran parte a lui devesi se il dominio di quella famiglia si è 
stabilito in Firenze sulle rovine di una libera costituzione. 

§ VI. La prudenza del Gciccuaoiai, ed il valore col quale seppe 
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contenere gl' interni ed esterni nemici del Pontefice ne'dtte governi 
alla sua cura commessi, indussero Leone X a confidargli anche quello 
di Parma ; e sebbene da qualche scrittore delle Croniche Modonesi 
sia il GnicciUDiai , per lo zelo con cui usava in servigio del suo 
principe, dipinto d'odiosi colori, pure un monumento eretto alla 
memoria di lui sulla piazza maggiore di quella città scioglie la sua 
fama da quest' accusa , nella quale d’ ordinario incorre chiunque 
dee governare in tempi difficili e per conto di nuovo ed inviso 
signore. 

§ VII. Morto Leone X il di primo di dicembre dell'anno i5ai, 
e vacando il soglio Apostolico, vennero i Francesi, comandati dal 
Signor di Lautrec, all'assalto di Parma; ma il Guicciuoisi, ch'era 
chiuso e ben munito nella città, oppose loro una tale resistenza , che 
1' impresa tentata con grandi forze e con sommo ardimento andò 
del tutto fallita. Per la quale gloriosa azione fu mantenuto in tutte 
le sue cariche dal Cardinale Adriano , assunto dopo pochi giorni 
al Pontificato, ed in esse perseverò durante tutto quel regno. 

§ Vili. Nè alcun cambiamento sofferse la fortuna del Guiccunom 
per la morte del nuovo Papa ; mentre essendo stato eletto in suo 
luogo il Cardinale Giulio de' Medici col nome di Clemente VII, il 
Guicciàkdim , come antico suo famigliare di’ egli era , venne in 
maggior considerazione, e fu tosto adoperato tanto per gli affari 
della corte papale , quanto per gl' interessi e per l’ ingrandimento 
della Casa de’ Medici. 

§ IX. Di fatto nello stesso anno della sua elezione l5a3. Cle- 
mente VII diede al Guiccuamin il governo della Romagna con ti- 
tolo di presidente e con amplissime facoltà; ed allorquando mal 
consigliato il Pontefice entrò nella lega conchiusa in maggio del 1 S 2 O 
per impedire i progressi dell'Imperatore Carlo V in Italia, e detta 
Santa , non esitò ad accordare al Gctccitnoitfi una si grande auto- 
rità militare , che nessun capo dell' esercito collegato poteva tentare 
impresa di sorta se prima con lui non s'accordava. Dalla quale 
odiosa preminenza più che da altri motivi vuoisi ripetere il cattivo 
esito di quella campagna, e principalmente il sacco di Roma, 
di cui credesi che il Cuiccuanuii scrivesse il Ragguaglio stampato 


anonimo in Parigi l'anno 1864, e nella ristampa colla data di Co- 
lonia 1755 attribuito a Jacopo Euonaparte. 

§ X. E verso questo tempo essendosi manifestato il cattivo 
animo di alcuni cittadini di Firenze a riguardo de' Medici, si do- 
vette all’ opera del Guiccusdiki se la sollevazione che ne seguì 
non ebbe alcuna dannosa conseguenza né per la città né pel 
principe; del quale servigio, che ogni personaggio di rette intenzioni 
e grato al popolo può sempre rendere al suo paese quando si offra 
opportunità, volle Clemente rimunerarlo, destinandolo dopo la pace 
a governare Bologna, ed affidandogli gelosissime commissioni, sia 
per le occorrenze della Chiesa , sia per quelle del Principato Fio- 
rentino. Nè mancò il Pontefice di mostrare in diverse altre occasioni 
quanto caso facesse del Guiccuaonu , poiché e nel viaggio di Fran- 
cia ed alla incoronazione di Carlo V , e quando si trattò e con- 
chiuse la lega di Bologna, sempre lo ebbe compagno e consigliere. 

$ XI. Ma segnila la morte di Clemente VII, e salito al trono 
Alessandro Farnese chiamatosi Paolo III , il Goicrautom , che ben 
conosceva l'animo di quel Pontefice verso di lui, volontariamente 
abbandonò il governo di Bologna, e recossi in Firenze, ove calda- 
mente attese a distruggere il partito popolare, ed a rassodare la 
dominazione dei Medici. 

§ XII. Ed essendo stato pei maneggi del partito Mediceo, e per 
l'autorità e circospezione del Gcirr.iiBDiai ch'era fra i capi di esso, 
eletto Duca di Firenze il giovane Alessandro, gli mostrò questi la 
sua riconoscenza con lasciare a lui una gran parte della pubblica 
azienda; ed il componimento seguito allora in Napoli fra Carlo V 
ed il nuovo Principe Fiorentino intorno alla recente forma di go- 
verno con cui si era ordinata quella parte d'Italia, e diversi re- 
golamenti per mantenere la tranquillità nello Stato, sono opera del 
GtnCCIMDIRI. 

§ XIII. Ma il merito più grande eh' egli si facesse colla Casa 
de' Medici, fu quando, ucciso Alessandro, principe di vita licenziosa e 
tutto dedito ai piaceri , si stava deliberando in senato a chi con- 
ferire la signoria: mentre, se alle storie d' allora vuoisi aver fede, 
senza le pratiche del Gmccuaoim difficilmente i voti de' senatori si 


sarebbero uniti in favore di Cosimo Primo. Il nuovo eletto però 
non fu cosi grato verso il suo partigiano come già lo era stato 
Alessandro ; e sembra die I' autorità del Guicciardini e la politica 
sua influenza andassero scemando a misura che Cosimo si faceva 
più fermo sul trono. E al disgusto e al disinganno che gliene 
venne, se l'Italia ha obbligazione della commendata sua Storia, deve 
il Guicciardini la celebrità di Cui gode ed a cagione della quale è 
ora compreso in questa Raccolta. 

§ XIV. Nell'epoca del Guicciaxduii l'Italia non fu scarsa di som- 
mi ingegni nelle arti della guerra e della pace ; ed il nome di lui 
come capitano e come uomo di Stato non essendo vincolato a par- 
ticolari rimembranze , avrebbe forse avuta la sorte di tant' altri 
che appena sono conosciuti da qualche erudito: ma l’aver egli nel 
suo ritiro d'Arcetri (villa deliziosa della famiglia Guicciardini che 
Messcr Francesco avea scelto , siccome porto dell'agitata sua vita) 
data opera alla stona de' suoi tempi, scrivendone gli avvenimenti 
con verità , con ordine e con modi fino allora trascurati , fa si che 
dal consenso dei dotti sia collocato nella serie degl’ illustri scrittori 
fra Tucidide e Livio, al disopra d'ogni altro storico italiano a 
lui anteriore. 

§ XV. E se la malevolenza di qualche oscuro autore tentò di 
sminuire il pregio della sua grande opera, imputandola d'amore di 
parte , d' odio verso alcune nazioni , di falsità e d' ingratitudine a 
riguardo della Santa Sede, il tempo ed una sana libera critica, met- 
tendo in chiaro i fatti che aucora rimanevano sotto l' impero de|je 
passioni, hanno dimostrato come al Guicciardini , anziché censura, 
debbasi lode per aver adempito le parti di buono storico , ufficio 
del quale si è riferire le cose come sono , senza rispetto di persone 
e di Stato. 

§ XVI. Nè mancò chi mettesse in campo contro il Guicciardini 
eziandio 1’ accusa d’ avere ne’ suoi scritti professato la dottrina del 
fatalismo, ed attribuito la maggior parte delle azioni umane alla 
spinta dell' interesse privato , anziché a quella della virtù. Ma pur 
troppo al limitato intendimento dell'uomo non è conceduto di pene- 
trare ne" segreti della Provvidenza , e di conoscere tuli’ i mezzi 


de' quali si serve onde produrre effetti che sembrano fuori di pro- 
porzione colle loro cause apparenti; ed a nostra vergogna non è 
men vero che gli annali del mondo somministrano troppo frequenti 
esempi di quella verità che intorno al principale agente della vita 
civile si vuol far delitto al Gciccunaiai di aver ripetuta. S’egli 
quindi scrivendo in tempi fertili di grandi non preveduti avveni- 
menti . c nel conflitto di tante diverse fazioni , non potè sempre 
disccrncre la vera causa de' primi , ed ebbe campo a conoscere la 
corruzione del suo secolo , quelle espressioni della sua Storia per 
le quali si accusa, provano invece com' essa sia prudente e fedele ; 
ne il mal talento de' suoi censori può trarne partito a fine di dimi- 
nuire il sommo pregio in cui tiensi dentro e fuori d' Italia. 

§ XVII. Più fondata, a nostro credere, è l’opinione di quelli 
che non trovano di un egual merito tutti i venti libri delle Storie 
a noi lasciate dal Gciccurdiri , e gli ultimi cinque in particolare 
dicono mancanti di quella diligenza in materia di narrazione e 
di [stile che negli altri si trova. Ma di questo difetto vuoisi 
assegnare cagione 1’ esser egli stato colpito dalla morte nella fresca 
età d'anni cinqttantadue senza aver avuto il tempo di rivedere e 
correggere quell’ estrema parte del suo lavoro. Dopo aver resistito 
per qualche giorno ad un forte insulto di febbre maligna, spirò il 
Guicciiaoiiu nel di 27 maggio del t540, non lasciando dietro di sè 
alcun figlio dal suo matrimonio con Maria d’ Alamanno Salviati , 
morta già da qualche anno , e facendo eredi del suo ricco patri- 
monio e de' preziosi suoi manoscritti i nipoti che aveva dal fratello 
I.odovico. 

§ XVIII. Uno di questi. Agnolo Guicciardini, diede nell'anno s 56 1 
coi tipi del Torrentitto la prima edizione delle Storie d’ Italia , man- 
cante però degli ultimi quattro libri, che poi furono stampati cogli 
altri sedici in Venezia da Gabriele Giolito dc'Fcrrari nel 1564, e 
separati dal Viotto in Parma nel 1567. Questa grand'opera venne 
dappoi con frequenti ristampe diffusa in ogni parte della colta 
Europa, e se ne hanno traduzioni in francese, in inglese, in 
fiammingo ed in latino ; ed alla versione latina appunto impressa 
iti Basilea ricorrcvasi per avere intero il testo della narrazione 


quando il timore ed i riguardi ancora non permettevano di pub- 
blicarlo conforme all'autografo. Ma nel 1775 un dotto Ecclesiastico 
Fiorentino fece dono all’ Italia di una edizione completa delle Storie 
del Gciccuaami ; e quantunque, per giusti motivi, a luogo della data 
di Firenze vi ponesse quella di Friburgo, pure è certo eli' essa 
venne condotta a termine sotto la liberale benefica influenza del 
Gran Leopoldo, il quale non curando le pregiudicate e superstiziose 
opinioni che ai snoi tempi ancor regnavano nella Toscana , non 
lasciava giammai senza assistenza coloro che tentavano imprese 
utili e gloriose al paese ch'egli amava come sua patria. 


Fine. 



oogle 





■ 






t 



VITE E RITRATTI 


D' ILLUSTRI 


ITALIANI 


QUADERNO 

xxxvi ' 





DOMENICO I.AZZAKINI 


Digitized by Google 



VITA 

DI 

DOMENICO LAZZARINI 


SCRITTA 

DA LEOPOLDO ARMAROLI 


§ I. nella luce letteraria, che si riprodusse sul nostro oriz- 
zonte, e così vivamente brillò sotto gli auspicj della famiglia Me- 
dicea, e de’ principi e delle repubbliche d’Italia, anzi che sempre 
più propagarsi, come si doveva sperare, portossi dopo la metà del 
secolo XVI ad illuminare i paesi oltre l'Alpi, e s'illanguidì tra noi 
gradatamente a tale, clic tutto il secolo vegnente fu epoca di gu- 
sto depravatissimo. Le sottigliezze scolastico-peripatetiche introdotte 
anche nelle scuole di gramatica e di rettorica, la lingua e l’erudi- 
zione greca trascurate quasi del tutto, i limpidissimi fonti dell'an- 
tico Lazio abbandonati, preferiti spesso nn Curzio, un Lucano, un 
Achillini a Livio, a Virgilio, a Petrarca, era subentrato ne’Gin- 
nasj lo studio delle parole più che delle cose per formarsi uno stile 
vuoto ed ampolloso. AU’avvicinarsi del secolo XVIII tanto più sem- 
brava lontano il rimedio a sì grande sciagura, quanto che era so- 
stenuta non solo da una ciurma di pedagoghi resi più arroganti 
dal carattere stesso del loro stile, ma veniva adottata pur anche e 
virilmente sostenuta da quella società che aveva estesa la sua influen- 
za dall'abituro alla reggia, ed allora più che mai egualmente influiva 
sull’educazione e sulla coscienza de' popoli, e sulla politica persino 
de' principi cattolici. Illuminare l’Italia stigli errori ne’ quali era av- 
volta, scuoterla e farla arrossire al prospetto dei Poliziani, dei Bombi 
e di tanti altri nomi, dc’quali andava poc’anzi superba, fu l'ardua c la 
pericolosa impresa, in cui si distinse l’ illustre mio concittadino Dome- 
nico Lazzasini, come colui che tra i primi campione si fece, e rigene- 


ratore de’buoni studj. Grande conoscitore della greca e della latina elo- 
quenza, poeta, oratore, giureconsulto, precettore felicissimo, c nella sa- 
cra e profana erudizione estesamente versato, si distinse per un gusto 
il più delicato e perfetto. Fu in oltre il suo zelo per la causa delle 
lettere cotanto esteso, clic tutto anelante a quella perfezione che ave- 
va ammirata nc'sommi padri della letteratura, come non era mai pa- 
go delle sue produzioni, delle quali poche e con il di lui voto vid- 
itero la luce in sua vita, così non seppe astenersi di aitili are priva- 
tamente a qualche amico alcune critiche modestissime sopra le opere 
di altri valenti uomini suoi contemporanei. Queste pubblicate incon- 
sideratamente dopo la sua morte gli hanno concitato nemici potenti, 
che giunsero alla viltà d' insultare un definito, accoppiando alla di- 
fesa le ingiurie, ed associandosi così ai proseliti dell'antica scuola, 
che con villanie e con calunnie lo avevano prima inutilmente in- 
vestito. Epilogando adesso la vita e gli stutlj di questo letterato è 
pertanto indivisibile dalla sua storia una qualche apologia, ed ora 
che £ corso quasi un secolo dalla sua morte, e clic le passioni si 
possono credere raffreddate nelle tornire de' suoi detrattori, siamo 
già a quel periodo, in cui di un uomo giudicato e ritenuto grande 
dal più sicuro criterio de' posteri, può parlarsi con franca impar- 
zialità. 

5 li. La famiglia Lazzariui tra le più illustri del Piceno, tra le 
più antiche patrizie di Macerata prese il suo cognome da un guer- 
riero del secolo Xlll denominato Lazzarino, che discendente si di- 
ceva de' signori di Morrovalle. In questa terra poche miglia distante 
da Macerata, oltre l'avito patrimonio , conserva essa anche al pre- 
sente singolari privilegi , ed insegne di dominio. La decorarono in 
ogni età uomini famigerati in armi ed in lettere , tra li quali ha 
ottenuto il nostro Domenico un rango distinto. Sortì egli i suoi na- 
tali in Morrovalle da Francesco Maria Lazzarini, e da Ludovica 
Gasparini nel giorno 20 di agosto dell'anno t668. Dotato d'ingegno 
vivace e penetrantissimo, comunque fosse smanioso di erudirsi, non 
trovò nè soddisfazione nè sufficiente pascolo a' suoi stuilj nell’ Uni- 
versità delia sua patria, di cui tenevano i gesuiti le scuole elemen- 
tari. Le figure, le metafore, i contrapposti c tutti gli alvarici gar- 


bugli lo infastidivano, e sebbene nel 1687 fosse già laureato in 
giurisprudenza, in filosofia e in teologia, c quindi aggregato all' 
accademia de'Catenati, di cui Dario suo antenato fu tra gl'isti- 
tutori e principe, pure vidde con la sua perspicacia che nulla aveva 
appreso fino a quel giorno, e dato perciò un ultimo addio ai pre- 
cettori e al falso gusto che dominava si ritirò in Morrovalle, che 
d'allora in poi chiamò la sua Atene. Era defonto il colto suo ge- 
nitore, non toccava egli ancora l'anno decimonono di sua vita, quan- 
do abbandonato a sé solo, raccolse i libri paterni, ed avido cercò 
tra quelli i migliori semi del sapere. Prime per avventura si pre- 
sentarono a lui le opere del Poliziano, e poi la rettorica del Ca- 
valcanti. Gli aprirono queste il senticre a penetrare i classici latini 
cd italiani, e tra essi più di ogni altro Cicerone e Petrarca. Inel>- 
briato, per così dire, dal nettare bevuto a tali fonti originali tornò 
in Macerata, e quivi si diede a declamare contro la corruttela del 
secolo, ed a palesare agli amici la giusta idea che si era formata 
dal genuino carattere e delle pure sorgenti del vero e del bello. 
Satire, epigrammi cd oltraggi lo investirono da ogni parte, alli quali 
egli col silenzio e col disprezzo rispose. Fatto anzi più coraggioso 
ripigliò con maggior fervore lo studio non della forense, ma della 
dotta cd erudita giurisprudenza, c cosi pure della teologia, in cui 
molto aderi alla dottrina di S. Agostino, la quale preferì e professò 
sempre in appresso. Nel 1690 ottenne nell'Università di Macerata 
una cattedra di diritto civile, dalla quale passò dopo quattr'anni all’ 
altra di gius canonico. Fioriva di quel tempo in Roma Gio. Ma- 
rio Crcscimbeni, altro nostro concittadino, che fu uno de'fondatori 
non clic primo c perpetuo custode di Arcadia, ed a cui tanto deve 
la storia dell'italiana poesia. Non si ascosero a lui le belle speranze, 
che offeriva già Domenico La?./. arimi, e perciò tra i suoi pastori lo 
ascrisse col nome di Felicio Orcomeniano, c fece in oltre che isti- 
tutore si rendesse della Colonia Elvia in Macerata. 

§ III. Con tutto ciò non era pago il Lazzaeini de'suoi progressi. 
La lettura decottissimi ciuquecentisti gli aveva dimostrato clic 
senza le greche lettere non sarebbe inai riuscito buon latinista per 
non potersi altrimenti conoscere la derivazione e le cause delle pa- 


iole del Lazio, nè approfittare nell'eloquenza, nella poesia e nelle 
scienze de 1 grandi originali dcirantichiià. Non si lasciò sgomentare 
dall' immensa difficoltà di apprendere una tanta lingua in un paese, 
dove niuno in quel tempo la professava. Ma che non vince la fa- 
tica e la deliberata volontà dell* uomo? Si ritirò nuovamente in 
Morrovalle, e quivi col solo ajuto della grammatica e del diziona- 
rio potè dopo qualche teni|>o gustare le attiche dolcezze. Tanto fu 
indefesso il suo studio che il petto ne soffrì gravemente fino a far 
dubitare di etisia, per cui fu duopo che qualche tregua all'appli- 
cazione concedesse. 

§ IV. A sè dunque solamente fu debitore del possesso di questa 
lingua, non che dell'aureo suo stile nell' idioma italiano e latino, del 
buon gusto nelle diverse classi di letteratura, e della vasta sua eru- 
dizione. In vano gli emuli ed i nemici suoi hanno tentato di ra- 
pirgli questa gloria, assegnandogli chi l’uno chi l'altro precettore. 
L'abbate Zaccaria, che il più acre è stato ed il più scaltro nelle 
sue censure, vuole che abbia appreso il greco dal P. Massei bar- 
nabita, che fu verso quel tempo in Macerata. Ma all' incontro il P. 
Grazioli che la vita scrisse di questo c di altri religiosi del sùo 
istituto, e la pubblicò in Bologna nel 17.51 ci fa sapere alla pagina 
34 : Fama est Labari riunì ecclesiasticae Historiae studiosum multa 
a Musscjo didicisse , Mussejuni vero a Lavorino hausisse plum , 
quac ad graecae linguae nitorein pertinerent . Tali freddure furono 
tutte divulgate dopo la sua morte, mentre vivente lui, niuno de’ 
contemporanei, e soli giudici competenti, lo ha mai tacciato di men- 
zogna ne’ seguenti versi che soleva ripetere 

Nil equidem didici Picena doctus in urbe. 

Et si quid di dici, me meminisse pudet . 

Me melius velerei ledi docuerc parcntes, 

Cuin mihi gynmasium gramen et licrba foret . % 

§ V. La fama della sua dottrina si spinse ben presto al di là 
della patria. La città di Perugia lo chiamò in uditore e giudice 
in quella Bota, che per tre anni sostenne con grand'applauso. Rap- 
porti di stretta amicizia colà contrasse con li dottissimi Quiriin c 
Passione! di poi cardinali. Simili verso lo stesso tempo ne strìnse 
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in Firenze ed in Roma col Salvini, col Magliabecchi, col Gravina, 
co! Fontanini, col Garofolo e con altri molti. 

§ VI. Comparve nel 1704 un libercolo stampato in Cesena: Ani- 
madtersiones et notae in Emanuelis Altari gramaticas institutioncs, 
alidore Francisco Bagnarlo Visitilo. Paragonato appena lo stile di 
questo con quello die già si conosceva purgatissimo del Lazzaiuni, 
facile fu ad ognuno il ravvisare che a lui, come seriamente pro- 
testava, non appartenesse. Ne erano più che convinti i suoi nemici, 
ma l'occasione parve loro opportuna di attenuare, se fosse stato 
possibile, l'alta opinione che il I.azzarixi si andava acquistando, e di 
dare insieme un pubblico sfogo al loro livore. Ecco dunque alla 
luce un libro col grossolano titolo: Bagnarius pedngngus ad sclio- 
lam revocatili, et in ca egregie clisus a Fabio et Pucris infunile 
classis ob ineptissimas aninuulvcrsiones in Emanuelis Alt ari grtuna- 
ticas institutìones = Vindice Cornelio Ferrandolo — Taurini ìyc-i, 
ed in fine s'inserirono alcuni spregevolissimi libelli col titolo: Epi- 
grommata selecta ad Layarum — Augustae Vindel. iyc 5 . 11 gesuita 
siciliano Emanuele Aghilera se ne chiamò in appresso l' autore. 
Ninno gl" invidiò questa gloria, e molto meno si degnò di porvi at- 
tenzione, e di rispondervi il Lazzaxini, che intento era a studj più 
gravi. 

§ VII. Una lotta onorevole a lui si presentò poco dopo, allorché 
prese parte nel 1 706 alla celebre questione eccitata dal P. Germon 
gesuita francese, uno de' compilatori del giornale di Trevoux, il 
quale con iscandalo generale ardi d'impugnare la fede degli antichi 
diplomi, che con tanta critica, con tanta utilità dell' istoria aveva 
pubblicato ed illustrato il dottissimo e lreneracrito P. Mabillon. I 
primi luminari del secolo ne assunsero la difesa, il Rumano cioè, 
il Costanti, il Gatti e il Fontanini. Contro tutti, ma più contro 
questi ultimi essendosi scagliati i giornalisti trevolziani, ebbe va- 
ghezza il Lazzarini per la giustizia della causa e per l'amicizia 
con il Fontanini di scrivere un'eruditissima lettera: ad amicum par 
risiensem, cioè all'abate Passionci, che era di quel tempo a Parigi. 
Questi la trovò meritevole della pubblica luce, e dopo di averla 
fatta corredare dì una bella prelazione del dotto P. Slonlfaucon, la 


stampò in Parigi con la data di Roma. Come se ne ricercarono avi- 
damente le copie in Francia* in Germania, in Italia, cosi se ne 
chiamò gravemente offeso il Germon, il quale non con la forza 
tlelle ragioni, ina con ingiurie plebee e con oltraggi rispose. Tanto 
bastò perché nuovamente prendesse la penna il Lazzarini, e leg- 
gesse in un'accademia in Macerata l' illustre sua filippica, che chia- 
mò: Defensio in Germani um, di cui nulla più grave, più robusto e 
più convincente, nulla più nitido per lo stile, nulla più elegante per 
li sali urbaui, c per le attiche grazie, delle quali è cospersa. Fu 
stampata la prima volta in Napoli per cura del celebre filosofo e 
medico Gaetano Lombardo , che vi fece precedere una coltissima 
prefazione. Quest'orazione e molte lettere latine scritte dal Lazzarivi 
sullo stesso argomento al Fontnnini, ed impresse parte in Amburgo 
c parte in Roma, fecero tacere per sempre il Germon, che soffrì 
pure 1* umiliazione di esserne gravemente rimproverato dal presi- 
dente del parlamento di Parigi. Che che ne dica in contrario in 
diverse parti delle sue opere lo storico letterario ab. Zaccaria, ba- 
sta per noi il giudizio datone, e gli elogj profusi specialmente all’ 
orazione ed alle lettere del Lazzarini dal Fabricio, dai giornalisti 
di Amburgo, dai compilatori degli Atti eruditi di Lipsia, da quelli 
del giornale de’ letterati d'Italia. 

§ Vili. Questa tenzone contro un gesuita non fece che esacer- 
bare gl' individui di quella società, clic moltiplicarono sempre più 
i loro insulti, dai quali infastidito il Lazzarini passò a vivere giorni 
più sereni in Bologna nell' amichevole consorzio de' molti letterati 
colà in quel tempo chiarissimi. Quivi tradusse molte particelle del 
greco filosofo SoJustio, che uscirono alla luce in Venezia nel i8io. 
Aveva prima tradotto il trattato del mondo di Aristotele per fare 
(die' egli in una sua lettera al Fontanini) conoscere al Gravina ed 
al Garofolo che la traduzione fatta del libro stesso dal Bndeo era 
esatta, ma non eloquente ed uniforme allo spirito dell'autore. 

§ IX. Era in Bologna quando un anno dopo, e precisamente nel 
dicembre del 17 io, fu chiamato dalla veneta repubblica a sostenere 
in Padova una cattedra di Umanità greca e latina con lo stipendio 
di 5 oo fiorini, accresciuto poi fino a mille. Di tal onore fu egli si 


riconoscente Terso quel governo, che finché visse volle tutto con- 
secrarsi al di lui servizio, fino ad aver ricusato nel 1716 una cat- 
tedra in Torino, alla quale con maggior onorario fu graziosamente 
invitato da quel monarca. 

§ X. Nella patavina università recitò la sua prima Orazione prò 
optimis studiti, ove tutto spiegò luminosamente il piano della rifor- 
ma che intendeva di portare nelle scuole, ossia nel buon gusto di 
studiare e di scrivere. La stampò e la offerì ai Riformatori di quello 
Studio, avendo posto in fronte della dedicatoria queste gravi e me- 
morande parole: Incoepi nuperis dicbus ballimi honestissimum pul- 
cherrimumque prò optimis studiis contro, eam , quae nunc in pretto 
est, sopliisticam vaniloquentiam. L'orazione fu portata alle stelle, 
fu celebrata in versi ed in prosa , specialmente dal Salvini e dal 
Volpi. Essa sola bastava alla celebrità dell’ uomo. Ninno lesse e 
neppure il Lazzakiui volle vedere il secondo vilissimo libello che con 
mentito nome pubblicò lo stesso Aghilera , e intitolò : Castigatio 
prima Oratiorùs primae prò optimis studiis germanae cloquenliae a 
Dominico Lavarmi. Anelare Palatio Leonino Carpenti — Lassa- 
ta 1711. 

§ XI. Da questo in poi ninno ha più scritto durante la sua vita 
una sillaba contro il Lazzasimi, perchè i suoi nemici ne conobbero 
finalmente l' inutilità. Accorsero a folla i discepoli intorno a lui, at- 
tratti dalla sua facondia, e dalla verità del sistema; la latinità c 
l’erudizione si attinsero ai buoni fonti, la lingua e la dottrina greca 
furono studiate, e cosi la riforma si propagò con la rapidità della 
luce in Padova non solo, ma di università in università, di gin- 
nasio in ginnasio. Gli stessi gesuiti in fine, tra i quali non sono 
mancati mai uomini dotti, ne furono convinti, e faccettarono nelle 
loro scuole. Rispose a tutte le contrarie eccezioni, e si gloriò il 
Lazzakihi del suo trionfo nell'altra orazione recitala nel secondo 
anno scolastico, la quale postuma fu pubblicata in Roma dal suo 
discepolo ospite ed amico Francesco Benaglio di Treviso. Cosi per 
la sua abituale non curanza de'proprj parti non avesse egli disper- 
se le restanti orazioni moltissime, che di anno in anno recitava, e 
delle quali con tanto plauso se ne parlava dai contemporanei! Ci 


dissero questi che con accurata critica vi aveva trattato dell'arte 
oratoria, della poesia, della storia, degli spettacoli antichi, de' teatri, 
de’ riti, dell'arte militare, della nautica, dell'architettura, e di simili 
erudizioni. 

§ XII. Per la stessa ragione altre sue egregie fatiche sono egual- 
mente perite. Le osservazioni sopra Demetrio Falcreo, la versione 
del primo libro dell' Iliade, la storia delle cose avvenute al suo tem- 
po, diversi capitoli in terza rima, ed uno specialmente scritto in 
Arqnà sopra il sepolcro del suo Petrarca, la commedia intitolata: 
la Sofistica , e molte altre sue produzioni. 

§ XIII. Se gli fosse riuscito avrebbe dato alle damme il suo Tobia, 
rappresentazione sacra messa insieme in pochi giorni ad istanza de’ 
PP. dell'Oratorio ili Padova, opera non mai limata, perchè fatta uni- 
camente per adattarsi alla mediocrità de' giovanetti, che in un car- 
nevale la recitarono. Egli l'ha sempre riprovata, e per sola avidità 
tipografica fu impressa dopo la sua morte in Venezia nel 1736. 
L'edizione in oltre comparve ridondante di errori, e molto difforme 
dalla copia, che assai piti purgata disse di conservarne l' erudito 
Giuseppe Bartoli padovano, antiquario già del re di Sardegna. 

$ XIV. La stessa origine ebbe, e le stesse vicende la commedia 
La Sanesc, che aveva dettata per suo passatempo. Tutto che la 
dispregiasse meno del Tobia, siccome fornita di sali e di grazie co- 
miche, pure si adirò quando seppe che dovea pubblicarsi fino a mi- 
nacciare lo stampatore di ricorso ai magistrati. Tuttavia sebbene 
dichiarata da lui difettosa nella disposizione e nello scioglimento, 
tutto che infetta ancor essa di errori a fronte dell'originale esistente 
presso il suo pronipote signor Giuseppe Lazzarini, ora podestà de- 
gnissimo di Macerata, pure fu più e più volte stampata, segno che 
il pubblico non l'ebbe ingrata c spregevole. 

§ XV. Anche la buona traduzione dell ' Elettra di Sofocle, che 
postuma fu impressa con le altre rime sue e non sue nel 1736, 
era un' opera abbozzata c non mai limata e compita. I due cori 
di fatto stampati con diverso carattere mancavano, e furono suppliti 
ad istanza dello stampatore dal dottore Pietro Schiavo Estense. Egli 
è però certo che la versione è riputata esattissima, c si è trovata 
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dai dotti che la maestà del verso, e l'eloquenza della frase corri- 
spondono benissimo allo stile del greco tragico. 

§ XVI. L - Ulisse il gioitane è l'altra produzione che quando fu 
scritta non era destinata alla stampa. Mentre nell'anno 1715 pub- 
blicamente interpretava la poetica di Aristotele gli venne pensiero 
di scrivere una tragedia sul gusto greco, ed a qualche imitazione 
dell’ Edipo di Sofocle. Gli fu chiesta nel 1718 dai monaci di san- 
ta Giustina per farla recitare, i quali, non mantenendo la fede da- 
ta, permisero che ne sortissero esemplari, i quali si moltiplicarono 
subito in Padova, in Venezia ed altrove. Allora fu che per pro- 
vedere, conforme disse, alla sua fama, la rivide, la limò e la 
pubblicò nel fine dell'anno 1719. La brevità del presente compendio 
non mi permette di trattare dc'pregj di questa sublime tragedia a 
tutti notissima, e veramente originale in Italia. Non ne farò l'apo- 
logià contro le poche censure del marchese Mafifei nella risposta 
alle critiche della sua Meropc. Il coltissimo Antonio Lazzariui de- 
fonto, nipote del nostro autore, le confutò dottamente nella vita 
del suo zio pubblicata nel 1785, e precisamente nelle sue anno- 
tazioni. Dirò solo che fu più volte stampata, e più assai recitata 
in quasi tutte le principali città d’ Italia, e che altamente la com- 
mendarono Apostolo Zeno, il Volpi, l' Algarotti c tanti altri. Non 
gli nega neppure stima ed elogio Zaccaria Valaresso, o, come al- 
tri vollero, il conte Fanfogna autore del bizzarro dramma pubbli- 
cato nel 1737 col titolo _di Rut-canscad il giovine, che per satira 
dell - Ulisse si riconosce. Protesta egli nella sua prefazione di aver 
voluto solamente irridere le tragedie tutte c greche e ad imitazione 
delle greche per essersi rese famigliari nelle nostre scene, e per la 
tema che prendessero credito maggiore, come quelle che per le 
orribilitìi e le superstizioni tragiche più non convengono ai nostri 
costumi. 

§ XVII. Scrisse il Làzzasisi in purgatissimo latino l' elogio fu- 
nebre di monsignor Morosini vescovo, che da lui non recitato fu 
però stampato più volte. Scrisse con somma critica ed erudizione 
due dissertazioni sopra lo stato dell'antico Piceno all’occasione che 
si agitava ne’ tribunali di Tioma ima controversia tra il suo con- 


cittadino cardinale Marefosclii , ed altro porporato. Scrisse due com- 
pcndj d' istituzioni gramaticali greca e latina. Monsignor Fabroni in 
calce della vita del Lazzausi inserisce anche tra le sue opere stam- 
pate un'orazione italiana detta in lode di Alvise III Moceuigo, che 
fu poi doge, all'occasiouc che cessò dal governo di Padova. 

§ XVIII. Ilo detto che dopo la sua morte sono insorti acerbi 
scrittori contro di lui in odio di aver egli criticato qualche opera 
de' suoi contemporanei. Tutto meno egli temuto avrebbe che questo. 
Non fu che in amichevole carteggio confidenziale che partecipasse 
a monsignor Casoni, allora giovanetto e poi cardinale, alcuni equi- 
voci in cui credette incorso Alessandro Marchetti nella bella sua tra- 
duzione di Lucrezio sortita allora dai torchj di Londra. Nel modo 
stesso osservar fece al suo già ospite e discepolo Cardinal Colonna 
alcuni non gravi difetti nella Merope del chiarissimo marchese Maf- 
fei. Richiesto in oltre da personaggio distinto del suo parere nella 
disputa accesa nel I y 3 1 fra il marchese Maffei e il bresciano Paolo 
Gagliardi sull'antica sede de’cenomani, scrisse tre lettere nelle quali 
alla parte aderi de’bresciani. Non mai per la mente passogli che pub- 
bliche si rendessero le due privatissime lettere alti porporati Casoni 
c Colonna. Per le altre piuttosto dubitò atteso il calore della con- 
troversia, e fu per questo che allora solo le consegnò quando di 
non mai promulgarle fu assicurato. Ma il Bcnaglio stampò le due 
prime in Roma nel 1743, e Giulio Baitclli le altre in Brescia, delle 
quali fu fatta pure una seconda edizione. 

§ XIX. Contro tali critiche caldi di sdegno si mossero non meno 
i! Maffei che l'avvocato Francesco, figlio del traduttore Marchetti. 
Il primo nelle sue osservazioni sulla critica delta Merope, e nell'ap- 
pendice al museo veronese, il secondo nel discorso apologetico im- 
presso nel 1760 dissero tutto ciò clic la difesa non solo, ma che il 
risentimento e l'animosità dettar potevano. A giudizio perù dei dotti 
i difetti rilevati dal Làzzaxiki la stima non diminuirono di tali il- 
lustri produzioni, nè le loro apologie hanno reso meno ragionevoli 
e giuste le censure del Lazzari*!. 

§ XX. Ai suoi detrattori con rabbia niente inferiore si è uni- 
to, sempre però dopo la di lui morte, il proposto Soli Muratori 
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nella vita cicli' immortale suo zio, perchè a biasimo di questo e 
del Castclvetro, e a difesa del Petrarca due operette sortirono ano- 
nime nel 1732, che egli senza disamina e senza critica ascrisse al 
Lazzarini. Per poco che ne avesse indagato l’autore l'avrebbe tro- 
vato nel dottore Pietro Schiavo, che non ne fece mistero, e che a 
tutti in Padova era notissimo, come attestò il citato Bartoli, che 
scrisse di averne posseduto il manoscritto, e gli autori tutti della 
vita del Lazzarini giustificano. Scrisse è vero questo alcuni ele- 
ganti modestissimi dialoghi su tal argomento intitolati: Conversazioni 
di Arquà, li quali furono ben cogniti al Muratori, ed esistono ine- 
diti in Macerata presso gli eredi. 

§ XXI. Il Petrarca formò sempre le delizie di questo letterato. 
Passava spesso, ebbro la mente ed il cuore , lunghi giorni ne’ colli 
Euganei; tutte le sue poesie riteneva a memoria; le recitava so- 
vente per farne gustare ad altri le recondite bellezze. Mi sia per- 
messo affermare che imitatore non solo, ma emulo ne fu ne’ suoi 
felici sonetti e nelle leggiadre canzoni, ove nulla manca, nè nobiltà 
ed aggiustatezza di pensieri, nè facilità di condotta, nè squisitezza 
di stile, nè frase nettissima. Egli, come il suo modello e maestro, 
ha fatto argomento delle sue rime un'altra Laura, ed un virtuoso 
amore, quantunque niuno sapesse che le dolcezze abbia gustato e 
le pene di questa passione. 

§ XXII. Fa d'uopo avvertire che degli 82 sonetti affastellati 
nella veneta edizione del 1736, ben pochi al Lazzarini apparten- 
gono. Se ne accorse anche l' editore, il quale nella prefazione ci fa 
noto che alcuni, e neppure i migliori, venivano riconosciuti per 
proprj dal professore Alalcona e dal Salio allora viventi. Altri co- 
me suoi ne riconobbe il Benaglio, e nel maggior numero vi trovò 
quelli che il Lazzarini commetteva a’suoi discepoli quando per nozze, 
per monacazioni e per simili occorrenze era di poesie importuna- 
mente richiesto. Più accurata e meno informe è l’edizione di Bo- 
logna per Lelio della Volpe del 1787, il quale oltre le dieci can- 
zoni non v’inserì che trenta sonetti. Il Lazzarini vivente prote- 
stò di non ammettere per suoi che li soli quattro che lasciò inse- 
rire nella raccolta de’ più eccellenti rimatori di ogni secolo ristata- 


pata nel 1727 , .«ebbene opini il Benaglio die fra li 3 o dell'edizione 
bolognese, numerare se ne possano 12 e forse 14 ch’egli rivide 
e corresse. Ter pochi che siano, bastano a dimostrare il suo gusto 
fluissimo nella poesia, la felicità con cui sapeva trattarla, e quanto 
poteva attendersi da lui se non per mero passatempo, ma di pro- 
posito si fosse dato al pieno consorzio delle muse. 

§ XXIII. A dir il vero non nelle rime, non nelle restanti surri- 
ferite sue fatiche faceva egli consistere l'eredità del suo sapere, che 
aveva preparata alla posterità letteraria. Fin da quando era in Pe- 
rugia aveva dato mano a sei dialoghi sulla corrotta eloquenza, ed 
allorché interpretava in Padova l' Elettra di Sofocle intraprese a 
scrivere la sua poetica, due opere di prima classe, limate per lun- 
ghi anni e corrette, che l'ammirazione formavano e il desiderio di 
chi le aveva lette. Delle quali ci, clic modestissimo era e niente 
estimatore delle sue cose, aveva destinato di offerire e dedicare la 
poetica al veneto Senato. Ma queste opere di tanto pregio furono 
a lui rapite con altri scritti preziosi, e con alcuni libri rarissimi 
da un suo scolare, il quale mentre il Lazzìhim era a villeggiare in 
Macerata, sotto pretesto di studiare in casa sua s'introdusse. Cosi 
per avidità d'infame prezzo, e per sollecitazione dc’potenti suoi ne- 
mici instancabili fu disperso e distrutto il prodotto di tanto lavoro 
c di tante veglie. Non se ne avvide che dopo due anni, e facile gli 
fu lo scoprirne, e convincerne ancora il delinquente, da cui potè 
ricuperare alcun manoscritto, e qualche libro, ma neppure un foglio 
della poetica e de'dialoglii. Tanto ne fu scosso ed afflitto clic la 
doglia abbreviò i giorni suoi, e dopo un anno li spense. Eppure 
non fu minore la sua virtù, poiché nè accusare nè nominar volle 
il colpevole, che pure da ognuno si ravvisò senza equivoco. 

§ XXIV. Chi vide quelle opere egregie lasciò scritto che ne’ 
dialoghi avevasi una storia accurata del risorgimento, del progres- 
so, della perfezione e del decadimento delle buone lettere in Italia. 
Si mostravano le sconvenevolezze, dalle quali erano deturpati tanto 
nello stile che ne' pensieri i libri tenuti allora in conto singolare; 
si davano per iscrivere con eleganza le regole della giusta propor- 
zione si nell'inventarc, che nell' imitare ; si trattava in fine dc’diffe- 
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remi modi di comporre, e si faceva degli antichi autori colli mo- 
derni una molto dotta comparazione. 

§ XXV. Gioje anche più preziose aveva riposte nella poetica. 
Quivi trattava dell'origine di quest'arte, che dalla natura deduceva, 
prima maestra degli uomini, e delle varie specie della poesia. Spie- 
gava su questi naturali principj i precetti di Aristotele che dimo- 
strava esser stati esattamente osservati da Omero, dei poemi del quale 
faceva dotta e minuta analisi. Restituiva alla vera lezione moltissi- 
mi luoghi di quel filosofo. Ragionava dell'invenzione, degli cpisodj, 
della locuzione, della melodia, del canto, del hallo, e di altri vaghi 
argomenti relativi alla poesia. Si esaminavano, incominciando dai 
Greci, i più illustri poeti, discendendo ai Latini, e dopo di essi ai 
più celebri Italiani. Era tutto cosi chiaramente disposto, che anche 
ai non dotti riuscivano intelligibili le più astruse parti dell'opera. 

§ XXVI. Desolato il Lazzariki per tanta perdita, provossi a det- 
tare nuovamente la poetica, la quale diceva essergli nella memoria 
infissa, che felicissima conservava, ma la salute glie lo impedì. Dopo 
essere stato minacciato quattr'anni prima d'idropisia, e guarito dal 
sommo Vallisnieri suo amico, fu ora afflitto di stranguria e da una 
complicata congerie di mali, per cui lunga e penosa infermità so- 
stenne con rassegnazione e grandezza d’animo. 

§ XXVII. Si risovvenne nel corso di essa di un inno latino che 
ad imitazione di que’di Omero aveva abbozzato diversi anni innanzi 
in lode di sant' Agostino all'occasione che le sue ceneri in Pavia si 
scoprirono; si diede a rivederlo, ma il tempo gli mancò per aggiun- 
gervi gli ultimi versi. Lo donò al religioso che gli prestò gli estremi 
cristiani soccorsi. Fu compreso nell'edizione di Lelio della Volpe, lu 
ristampato in filacerata nel 1740, e finalmente in Treviso con la 
versione italiana del Benaglio. Quest'inno è ancor esso un capo d’ 
opera nel suo genere, nè si può leggere senza sorpresa e commo- 
zione, tanto ne è grandiosa l'eloquenza, sublime e patetica la poesia. 

§ XXVIII. Cessò di vivere Domenico Lazzari»! nel giorno la di 
luglio del 1734 nell'età di anni 66 meno un mese e cinque giorni. 
Fu sepolto in Padova nella sua chiesa parrocchiale di sant'Andrea. 
Solenni esequie e straordinarie furono celebrate da quell' Accademia 


de’ Ricovrati , dì cui era allora Presidente Giuseppe Alaleona altro 
nostro Maceratese, Professore colà primario di diritto civile. Giu- 
seppe Salio Padovano vi lesse un nobilissimo elogio, ed i primi let- 
terati di quell'età, accademici e non accademici, accorsero a gara 
a tributargli eleganti componimenti greci, latini e italiani, de'quali 
sopra i3o ne riunì il tijwgrafo veneziano nella raccolta delle sue 
poesie del iy36. Fu coniata pure una medaglia in suo onore, e 
quindi da rinomati artefici disegnata ed incisa. 

§ XXIX. Fu il Lizzili»! di mezzana statura, di forte costitu- 
zione, di vivo e sano colorito teudeute al fosco; ebbe occhi grandi 
e fu miope. Comunque grave fosse il suo aspetto, era però geniale, 
aperto ed anche faceto, e nelle risposte prontissimo. Sobrio di son- 
no, di vitto e di spese, ma nel tempo stesso generoso in elemosine 
cd in mutui gratuiti agli amici. Sarchile stato di temperamento su- 
bitano, se contrarj virtuosi sforzi non avessero presso che vinto la 
naturale tendenza. Niuno piti sincero di lui, abbonava ogni simu- 
lazione, ninno più religioso, disprezzava la superstizione c l'ipocrisia. 
Amava con singolare attaccamento i suoi discepoli, alcuni de’quali 
tenne persino ospiti presso di sè; zelante nell' istruirli univa una 
somma pazienza ad una non ordinaria faciliti nel comunicare le 
sue idee, tal che giungeva ad inserirle negl’ ingegni i più torpidi. 
Minna stima fece di sè e delle sue produzioni, che trascurò si nel 
condurle a termine, che nel custodirle. La perdita fatale della poe- 
tica e dc'diologhi prova come abbandonava ogni suo scritto in balia 
di que' molti che giornaliera gli facevano e dotta corona. 

§ XXX. Sulle sue preziose doti di spirito e di cuore, e sul di- 
ritto di' egli acquistò alla riconoscenza nazionale abbiamo già il 
consenso della repubblica letteraria. Le sole penne di alcuni invidi 
c maligni si sono mostrate quasi anche ai nostri giorni tinte di ve- 
leno contro la memoria di questo benemerito letterato. Parlo di 
quelle clic con iscarso omaggio alla verità, e con poca gloria deU 
1' Italia hanno interpolatamente amplialo il Dizionario storico di 
Ladvocat. In un libro, che è per le mani di molti gli elogj de'ta- 
lenli e delle cognizioni del Lizzakivi sono stati temperati insidio- 
samente col dileggio delle sue opere. Si è delincato lui per uomo 
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ambizioso, e dell’altrui merito sprezzatole. Si fa comparire vinto 
e deriso in briglie letterarie col Gcrmon e coll'Agliilera, contro il 
quale non ha mai scritto una linea. Si è arrivato a sopprimere ed 
anche ad alterare le testimonianze di lui date da altri scrittori. Va- 
glia per ogni confutazione ciò che fu esposto finora, e riguardo 
alla modestia del LszzsatNi mi sia permesso di terminare con al- 
cuni tratti di una lettera che scriveva al eh. Muratori sulla richie- 
sta che gli aveva fatta delle Memorie della sua vita per inserirle 
tra quelle degli accademici di Urbino. Io non veggo (die’ egli) in me 
cosa lodevole che meriti la spesa di pubblicarla. Se non sapessi la 
sua candiderà stimerei che mi avesse così scritto per vedere se stia 
saldo nel senno. Ma dato pure che io valessi qualche cosa nello stu- 
dio delle buone arti, che non vaglio, nondimeno ha da andare la no- 
stra morte avanti le nostre Iodi. Si ha da aspettare, come dice Tullio, 
che le nostre opere aetatem fcrant, e quando siano tali, clic resistano 
a! peso delle etadi più grosse, allora è lecito di cercar di noi. 
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VITA 


D I 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

SCRITTA 

DA LUIGI ROSSI 


§ I. O* per la malignità de' tempi, e per la malizia di taluni, 
cui giovava troppo l’oscnrare la fama d' un grand'uomo, maestro 
del buon vivere civile , flagello de’ cattivi reggimenti pubblici , co- 
stante zelatore della vera gloria italiana, giacque sin oltre la metà 
del passato secolo, senza onore di tomba , ni di laudi Niccolò Mi- 
chiavelli, la dottrina, e l'esperienza dell’età nostra, addentro e 
drittamente mirando i meriti singolari e preclarissimi di quel ma- 
gnanimo spirilo, monumenti gli eresse, più che quello del marmo 
in patria, per ogni tempo saldi e cospicui negli scritti, che i pregi 
ne discopersero e vendicarono, e più ancora ne' provvedimenti, che 
a fondare e mantenere ben ordinati e saggi governi, la scienza po- 
litica da lui attinse e ridusse ad effetto. 

§ li. Nel conflitto delle opinioni, che secondo private sentenze 
da invidia o da interesse promosse , davano più sovente sfavore- 
vole giudizio delle massime, e de’ precetti di questo grande Poli- 
tico, e nel turbine delle cittadinesche contese, agitate dal furore 
delle parti, ora vittoriose, or depresse e avvilite, e vivente e de- 
fonto trovò il Machiavelli tanta ingiustizia e cecità nella sua pa- 
tria, che tre secoli occorsero a liberarlo dalle calunnie, che il suo 
nome dannavano per poco alla infamia , poiché non valevano a sep- 
pellirlo nella obblivione. Mal seppe la voce di pochi meno malva- 
gi , e più avveduti della moltitudine soffocare le grida di que' co- 
tanti , che irreligioso, anzi empio il bandivano, e maestro di falsa 
morale, non senza anche contendere a si erudito e profondo spo- 
nitore di tutta la dottrina che a' asconde ne’ libri degli antichi scrii- 
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lori le elementari cognizioni del Latino e del Greco sermone. Non 
più dunque farà meraviglia, nè sarà cosa appena credibile, sicco- 
me parve ai dottissimo storico della letteratura Italiana, il ve- 
dere che niuno di si grand'uomo abbia scritta stesamente la vita. 
Solo dalle sue carte , e dai cenni che ne fecero le storie di quei 
giorni , si può racimolare alcuna circostanza , ed alcuna epoca prin- 
cipale, che le cariche a lui conferite, le legazioni, e qualche av- 
ventura principale concerne della sua carriera politica. Per buona 
sorte alla curiosità ragionevole de’ leggitori odierni poco talenta il 
sapere in qual anno, con quali ricompense, con quanto sforzo un 
Magistrato abbia compiuto un pubblico ufficio, complimentato un 
potente, ricevuto onorevoli titoli, e prerogative, e regali, se non 
quando da siffatte notizie riceva lume e rilievo la storia di fatti 
degni della nostra considerazione , onde conoscere il vero degli av- 
venimenti , e trarne utili avvertenze. Bnsterà dunque il far parola 
brevemente di quanto si sa rispetto alla sua nascita e famiglia , 
agli impieghi , ed alle commissioni , colle quali la patria, volgendo a 
suo prò lo zelo e l’ingegno di lui, venne onorandolo in vari tempi, 

§ III. Rampollo d'illustre stirpe ebbe i natali tu Firenze il Si mag- 
gio 1469 da Bernardo Machiavelli giureconsulto, e Tesoriere della 
Marca, e da Bartolommea Nelli, per lettere e per valore poetico assai 
commendata. Benché poro si sappia de’ primi suoi anni, è da credersi 
che gli eruditi genitori venissero diligentemente educando la tenera 
pianta, e che ad essi molto pur debba l'Italico suolo, se per le squi- 
site lor cure a tanta altezza crescesse, e fruttificasse di poi. Certo 
è che di buon'ora il Mschisvelli manifestò la sua indole gene- 
rosa accesa della carità di patria, nel meditare sulle preziose scrit- 
ture degli antichi i dettati delta sapienza, che fu di buone leggi , 
e di retti costumi madre feconda e conservatrice, e nell' applicarli 
all'uopo della repubblica agitata ora dalle intestine fazioni, ora 
dalle gelosie de’ Monarchi, che potevano turbarne o sostenerne con 
alleanze e con soccorsi lo Stato, 

$ IV. Dopo avere saputo da un autore poco a lui benevolo, che 
i suoi primi studi furono guidati da certo Marcello Virgilio, trovia- 
mo che, forse cinque anni dopo, fu eletto al posto di Cancelliere nella 
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seconda Cancelleria de' Signori, per decreto del Consiglio Maggiore, 
che a quattro competitori seppe preferirlo. Indi nel Luglio 1498 
da’ Signori e dai Collegi fu prescelto a servire anche nell' Ufficio 
de' Dieci, detto di Libertà e Pace, per tutto l'Agosto, ma gli 
venne poi confermata la carica , ed egli la esercitò sino a tanto che 
non fu abolita. Per quattordici auni l’ instancabile sua attività so- 
stenne questi impieghi gravissimi, che gl'impoiievano il carteggio in- 
terno ed esterno della repubblica, la registratura delle deliberazioni, 
i rogiti de’ trattati co' Principi, e cogli Stati stranieri ; occupazioni 
in vero rilevantissime, quanto fastidiose ad uomo di molte lettere, 
e in alte meditazioni raccolto, 

5 V. Pure in quel medesimo giro di tempo lo veggiamo, per 
grandi affari, dalle ordinarie cure dell'impiego, e dalle più care del- 
la Letteratura, e della Filosofia dipartito e distratto in commissioni 
ed ambascerie, dalle quali spesso la somma delle cose dipendeva per 
la sua patria. Nel 1499 fu spedito alla Contessa di Forti: nel t5oo, 
nel l5o3 , nel tSto, e nel t 5 tl al Re di Francia, allora l’unico 
potentato che fosse in lega colla repubblica. Nel t5oo e i5o8 al 
campo contro i Pisani: nel iSoa al Duca Valentino; nel tSo3 e 
nel t5o6 a Roma; nel l5o5 a Perugia. Due volte fu ambasciatore 
a Mantova, tre volte a Siena, una al Signor di Piombino; nel 1607 
all’Imperatore; nel iSa 5 a Venezia, e nel l 5 a 6 due volte a Fran- 
cesco Guicciardini a cagione della lega. Altre commissioni ebbe pure 
in vari anni, tutte onorevoli e rilevantissime, nelle quali, trattan- 
dosi di bisogne militari, gli fu conferita autorità quasi dittatoria sui 
capitani e sull’ esercito. 

§ VI. Quanta fosse la sua sagacità, quanto lo zelo nel maneg- 
giare i cari interessi , e nel giovare la causa della repubblica , lo 
dicono le storie di que' tempi , e in gran parte gli scritti che ne 
ha egli stesso lasciato. Ma noi correremo piuttosto ad osservare, 
quasi in miniera nativa , la dovizia del suo sapere entro i suoi li- 
bri, in cui egli la dispiegò, e diffuse con tanta ampiezza e varietà 
per generale istruzione , come l' aveva adoperata in pratica , e 
dimostra già prima nel felice esito delle sue legazioni, e degl' im- 
pegni delle sue cariche. Deposto dall'impiego di Segretario nel l 5 ia. 


volse a sollievo proprio, ed a profitto altrui quel riposo, a cui ven- 
ne condannato, e ruminando col senno tutto quanto aveva letto 
e apparato da' Greci e da' Latini Filosofi , ne ridusse a precetti , 
ed a norme le sparse massime e gli esempli , con nobili ed eleganti 
ragionamenti. 

§ VII. Gli Orti Oricellari . abbelliti e fatti illustri dal grande sto- 
rico e insigne cittadino Bernardo Buccellai , furono per lui gli Orti 
Accademici della Grecia , ove cercavasi il vero ed il bello colla fa- 
ce della buona Logica , a’ quali si teneva obbligato di tanto ài 
Romano Oratore. Quivi s’ esaminavano addentro , si schiarivano , 
si disputavano i grandi affari della repubblica; quivi dalla luce 
delle prische leggi , e de’ prischi legislatori si traevano profitte- 
voli lezioni per l' utile della patria , e avvisi d’ ottimo reggi- 
mento applicabili alla condizione dello Stato ; quivi lo zelo del 
ben pubblico radeva dall' animo ogni inquietudine di rispetti e di 
considerazioni private, e poneva in non cale i bassi odj dell'invi- 
dia , o le scaltre dicerie del volgo maligno. Coli veniva egli recan- 
do e leggendo i suoi discorsi su le storie di Tito Livio , che da lui 
preso a scorta il condusse a contemplare i principi d'ogni governo, 
i modi speciali, cou che gli Stati crescono, fioriscono, e quelli per 
cui si disgradano , e vanno a poco a poco degenerati all' estrema 
rovina, alla più miserabile servitù; „ servitù, diss’cgli, necessaria 
„ perchè ove è tanta la materia corrotta, che le leggi non bastano 
„ a frenarla, vi bisogna ordinare con quella maggior forza, quale 
„ è una mano regia, che con la potenza assoluta ed eccessiva ponga 
„ freno all' eccessiva ambizione e corruttela dei potenti. „ 

§ Vili. Per tal guisa i fasti e le vicende della repubblica ro- 
mana esposte dallo storico Padovano colla semplice narrazione de' 
fatti, si trasformano sotto i tocchi del pennello del nostro Filosofo 
in una tela con grande artificio dipinta e storiata, nella quale vieni 
ad uno ad uno ravvisando gli elementi , da cui quel superbo colosso 
si alzò; la scaltrezza e gli ardimenti del fondatore a drizzarlo, a 
sostenerlo , ad invigorirlo ; i costumi , i buoni ordini, gli statuti, le 
virtù, la fermezza, il valor militare che lo difesero, ingrandirono, 
e sublimarono a tanto, che coperse quasi tutto colla sua ombra il 


mondo allora nolo. Ammiri la disciplina, ed il neri» degli eserciti, 
la prodezza eie 1 capitani , l’amor di patria, ora avvalorato dalla sa- 
pienza d' ottimi principi, poi indebolito, tna non soppresso dalla tras- 
curanza, o dalla feroce amministrazione de’ malvagi , e riconfortato 
dalla memoria, c dalle immagini dell’ antica grandezza, non ebe 
dalla forza delle abitudini, che divenute natura in un popolo a generosi 
sentimenti educato, si fan gagliardo puntello a Roma pericolante. 
Finalmente pel continuo innondare di vizj , ebe ne venivano rodendo 
le fondamenta, per lo sconsigliato cozzare di passioni, di cupidigie, 
d'ambizione, di discordie, ammutita la cariti di patria, oppresse 
le leggi, spenta ogni fiammella d’onore, di zelo, di virtù romana, 
vedi repentinamente quel capo dell’ universo crollare, e divenire poi 
miserabile esempio di quanto possa la lima del lusso , e la peste di 
vili passioni, a daimo degli imperi più saldi e maestosi. 

§ IX. Con questo senno nell’ osservare e discorrere gli avveni- 
menti di maestra nazione, il Machiavelli che rivolgea sempre l'oc- 
chio ai suoi tempi , e precipuamente alla sua repubblica malamente 
agitata da dissensioni civili, e inferma di leggi e di regolamenti, ve- 
niva egli inspirando quel sacro foco, che suscitasse e infiammasse 
lo zelo del pubblico bene, e il sentimento della vera gloria. Co- 
nobbe c dimostrò (prima de' sommi scrittori, che levarono poi alto 
grido di sè per ugual pensamento), come, nella corruttela d’ un 
popolo fatto indegno di libertà, la sola maniera di reggimento che 
possa ali' uopo giovare e salvare i reami , è il governo misto , die 
mettendo in armonia i poteri, e le volontà in chi comanda, ed in 
chi ubbidisce, con appropriati statuti, e preservando la santità di leg- 
gi dall" opinione de' migliori divisate e assentite , vien rattemprando 
i mali umori, frenando le parti, e i disordini impedendo, che ger- 
mogliare potrebbero dall’ eccesso d’ autorità regia o dall' abuso di 
popolare independenza. Così surse egli maestro primo, e primario 
di una nuova scienza, che di politica ha preso nome, da lui fermata 
su principi sicuri , la quale poi, se non è bene applicata alla condi- 
zione degli uomini, de' luoghi, de’ tempi, segna la sventura di quello 
Stato, clic mercè del consiglio di lei doveva mantenersi, e crescere 
a durevole prosperità. Quivi egli pose per fondamento la religione. 


l'accordo de’ cittadini, l’ordine delle classi, l'austera giustizia, e as- 
segnò per norme regolatrici le sentenze, che provano formarsi nella 
virtù la potenza de' principi e degli imperii essere invitto quel po- 
polo, che saggio e concorde si serbi; la licenza aprire le porte alla 
tirannide. Mostrò come la libertà non regga all' urto de’ pravi e 
molli costumi; come la bontà, la rettitudine, la probità sieno la vera 
politica d'ogni governo; come il rigore, il capriccio, la finzione re- 
chino a chi ne abusa, come a chi n’é il bersaglio, ugual nocumento. 

§ X. Tra le istituzioni, che riconobbe più acconce a fermare la 
pubblica sicurezza, quelle raccomandò della milizia, non composta 
di mercenari, o d'estranei, ma di cittadini. I sette libri dell’arte 
della Guerra furono da lui indiritti al fine di rendere l' Italia allo 
splendore perduto, e di rinnovare in lei quegli eserciti, che nella 
Grecia, e nel Lazio erano scuola, e seminario d’Eroi, e che per 
più secoli opposero l'animo e il petto, quasi insuperabile muro, alle 
irruzioni de’barbari, e alla depravazione degl'interni nemici. Insegnò 
egli come l'antica tattica potesse pur conservarsi in gran parte, e co* 
me modificarsi all' uopo , abbenchè, per lo trovalo della polvere to- 
nante e delle artiglierie, sembrasse tolto ogni pregio al vero valor 
personale, e fatta, per cosi dire, la folgore serva dell' umana ma- 
lizia, c ministra insuperabile della vittoria. Quindi la sua arte mi- 
litare sali a tanta riputazione, che, per avviso de' letterati, da quel- 
la attinse il Palladio la propria; il gran Federico la espose in parte 
nel suo poema, e nel governo de' suoi eserciti la ridusse a pratica; 
e i sommi capitani, ed altri riformatori di milizie ne seguirono con 
gran vantaggio i consigli. 

§ XI. Non ebbe, ni lui vivente, nè per molto tempo di poi, 
ugual fortuna il suo libro del Principe, composto ne’ giorni in cui 
gli odj de’ libertini (che cosi nomavansi gli amici della libertà) erano 
a faticare pressi dalla famiglia Medicea, la quale ricuperato aveva in 
Firenze il dominio supremo. Con astuto artificio, non bene, e forse 
per miglior sua ventura, scoperto né dai contemporanci, nè dal 
maggior numero de’ critici posteriori , e solo avvertito da' più giu- 
diziosi assai tardi, volendo egli porre argine all’ ingrandì mento de* 
nuovi Signori , venne descrivendo qual sia un tiranno, per quali 
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odiose vie , con quali strumenti giugncr possa all* usurpazione del 
potere, e come in quello sostenersi con più franchigia e certezza; 
e quasi volesse dar precetti di coiai arte , minutamente segna e 
disvela a che un nuovo Principe, quasi per necessità, sia tratto, se 
voglia regnare sicuro sopra soggetti repugnanti , e avvezzi ai reg- 
gimenti popolari. Reca egli in prova l'esempio degli antichi usur- 
patori, non che de' coetanei suoi , che ben molti facevano in brani 
allora la Romagna, ed altre regioni d’ Italia per appropriarsene la 
Signoria , e bramò che argomentassero i prepotenti quanto costi il 
volere a lor prò cangiare le lunghe e care abitudini di una nazio- 
ne, e il piegarla all'arbitraria autorità, che valore o fortuoa abbia 
posta in lor mano , e quanto divenga ùtdispensabile il non avere 
rispetto di umanità, nè di virtù. 

§ XW. Che se frequentemente attribuisce virtù ad abbominevoli 
sovvertitori di Stati, non egli pone allora in questo vocabolo altro 
significato che l’antico di forza d’ animo e di corpo, senza la quale 
non si potevano ardimentose imprese tentare e condurre ad ef- 
fetto. E di fatto ragionando d’ Agatocle che da bassa fortuna per- 
venne al solio di Siracusa, ne avverte die accompagnò le sue sceL- 
lerate^e con grande virtù d' animo, c di corpo. E cotal virtù egli 
asseriva necessaria in un Principe nuovo, mentre parlava di fraudi, 
d’ atrocità, d'insidie, che utili divenivano all' uopo, e la indicava 
allor quando scriveva che quel personaggio dovea bene usare la per- 
sona della volpe e del lione, le quali nature non poteva esso per 
propria salvezza astenersi dall’ imitare : indi reca in mezzo l'esempio 
dell’ Imperatore Severo, che meglio d' altri consegui e conservò la 
corona , perchè adoperò come ferocissimo lione , e come astutissima 
volpe; e già prima aveva detto delle crudeltà male o bene usate ; 
soggiungendo se del mrde è lecito dir bene , quasi per avvertenza 
applicabile a tutta 1' esposizione del suo trattato. Protestò pure aper- 
to, e palese, sé non de’ Principi liberamente eletti aver voluto ra- 
gionare . nè delie monarchie già fondate , ma di que' soli che fattisi 
per fortuna o per armi dominatori e tiranni, non avevano dritto 
di sperare l' affezione e la fiducia de’ soggetti. E non altramente do- 
veva nè poteva pensare un benemerito cittadino, che cacciato dalle 


cariche, relegato, indi chiuso in carcere per sospetto di complicità 
in una cospirazione, e posto alla tortura, vide appresso il patibolo 
apparecchiatogli dal novello regnante, da quello stesso, a cui volle 
dedicata quest'Opera colla speranza di ammorzarne gli sdegni, e di 
farlo per avventura cou palliate ammonizioni accorto della via sca- 
brosa ed orrenda, che l’ambizione è costretta a battere, ben altra 
da quella che tengono i gloriosi e magnanimi restauratori della pa- 
tria. E che cosi fu veramente si può conchiudere anche da quello 
che notarono gli storici, avere il Macri svilli tentato di soppri- 
mere quest'opera, quando, cacciati i Medici da Firenze, e però 
mutata la condizione de’ tempi , giudicava inopportuno e non con- 
ducente al primitivo fine il suo scritto. 

§ XIII. Lo stesso carattere di amor di patria e di verità tem- 
però l'iiltima delle sue opere politiche, l'Istorie Fiorentine dal iat 5 
sino al 1492, siccome tanti altri opuscoli clic prima compose su 
vari argomenti di coiai genere, ove appalesa la grande pratica che 
aveva del cuore umano, e dell’indole delle nazioni, e de’ governi. 

§ XIV. Rimarrebbe a dire delle due Commedie, la Mandragola e 
la Clitia, tanto decantate a’ suoi giorni, delizia della Corte d' un 
Leon X, alla quale non era straniera nò discara, colpa de’ tempi, 
l'immodestia delle narrazioni e degli spettacoli: ci basterà di ricor- 
dare questi ed altri componimenti in versi, che noi posero in seg- 
gio tra i grandi poeti. Nè ci fermeremo a parlare del suo stile ro- 
busto, sublime, pieno d’alti concetti, e di sapere ne’ libri morali 
e politici , comunque sparso alle volte d’ idiotismi di lingua , non 
ammessi dall’austera grammatica. L'universale consenso de’ dotti ci 
ammonisce coll' epitalfiio inscritto al suo monumento nel 1787 di 
venerare col silenzio i meriti d’ un uomo, al quale nullum par elogium. 

§ XV. Povero, qual sempre visse, questo nuovo Focione per un 
medicamento incautamente preso, benché a lui familiare negli in- 
comodi dello stomaco , mancò per sempre alla ingrata patria nel 
■Ài Ciugno l5»7 in età d'anni 58 . 
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VITA 


DI 

SCIPIONE MAFFEI 


SCRITTA 

DA GIROLAMO CANESTRA RI VERONESE. 

$ I. Scinone de' Marchesi Maffei nacque in Verona 1’ anno 
1675, il giorno primo di giugno, ultimo de' sei figli di Gian Fran- 
cesco MaiTei e di Silvia Pellegrini. 

§ li. Riconosce la famiglia Maffei lontanissima origine da Vol- 
terra. Diramossi a Bologna , e di quinci , al tempo de' Guelfi e 
Ghibellini , venne parteggiando in Verona. Le famiglie di egual 
nome in Fori! ed in Roma, dalla veronese discendono. De" Maffei 
tre ecclesiastici della Cardinalizia porpora venner fregiati. Ma di 
quanto la personal gloria quella sorpassi che s è dagli avi eredata, 
mostrollo assai chiaro Scipione Maffei , dal quale e la famiglia , e 
la patria, e l'Italia tutta irradiate furono di luce immortale. 

§ III. Fu educato Scipione ne' primi studj nel collegio de' Gesuiti 
in Parma, e fu istruito ancora nell' erudizione sacra e profana dal 
Padre Bacchini, in ciò maestro pure del Muratori. Manifestò pre- 
stamente una forte inclinazione alla poesia. 

§ IV. Il cattivo gusto allora dominante corrompeva anco le giova- 
nili opere poetiche di chi fra non molti anni dovea comporre la 
Merope. Ma in Roma , la mercè di quella illustre Accademia degli 
Arcadi, ( con soverchia ingratitudine ed ingiustizia voluta mettere in 
disistima da alcuni Letterati italiani di questi ultimi aulii nostri) 
crasi già dato cominciamcnto alia restaurazione dell'ottima lettera- 
tura, ed il buon Genio d'Italia vi condusse nell'anno 1699 il Maffei , 
il quale all' Accademia degli Arcadi venne iminantinenti aggregato. 
£ tosto diè prova di letteraria correzione esponendo suoi versi pur- 



gali dalle lascivie e dalle iperboli del secento. Si diede egli allora 
a studiare l' Alighieri, il Petrarca, il Casa, il Bembo, il Costanzo 
ed il Chiabrera, e ciinentossi felicemente a mostrare co' suoi versi 
la mutazione ottima del suo gusto. 

§ V. Negli anni primi del secolo appresso , rotta la guerra della 
successione, trasse all'esercito di Baviera, collegato co’ francesi, 
nel quale un suo fratello Alessandro teneva il grado di Uffizial ge- 
nerale. Sari sempre la gloria la passione ardentissima di Scipione 
Maffei. Trovossi col germano alla battaglia di Donnavert nella 
quale il palafreniere di lui ebbe il cavallo ucciso da una palla di 
cannone, passata fortunatamente tra mezzo li due fratelli Maffei che 
quegli seguitava. Poscia in Baviera, combattendo, disarmò un uffi- 
ziale imperiale nell'atto in che suva per uccidere il suo fratello vin- 
citore. Rimesso in patria , volle fondarvi una Colonia Arcadica e 
ne fu eletto Vice-Custode: questo nel 1725. 

$ VI. La prima opera considerevole che egli pubblicasse a 
stampa fu la Scienza chiamata cavalleresca. Scrittura eruditissima 
nella parte storica , evidente e vittoriosa nella parte legale e filo- 
sofica , e bella cosi nello stile , che fu approvata dalla Accademia 
della Crusca, della qnale Scipione era sozio. 

$ VII. L’ amor proprio del Duca di Parma , e la politica della 
Chiesa di Roma, sventurata resero la epistola latina del Marchese 
Maffei De fabula ordina Constantìniani. Quante verità non si volle 
iu ogni tempo che bello fosse il tacere ! 

§ Vin. Un fulmine scoppiato casualmente di basso in alto nel 
palagio Malaspina in Fosdinovo in una sala iu cui Scipione sfavasi 
col proprietario cognato ed amico di lui, fu l’occasione ch'egli scri- 
vesse al Vallisnieri una lettera sulla Formazione de' fulmini. Mani- 
festò egli il vero, dimostrando che saette si scagliano dalla terra: 
si ingannò nella supposizione, che sempre i fulmini dalla terra ab- 
biano origine; e fece aperto conoscere che la mente sua lucida , 
e l' acutissimo ingegno fortemente potevano anco nella investiga- 
zione della natura. Le prime macchine elettrica e pneumatica furono 
di poi a Verona condotte dal Marchese , e suoi furono in conse- 
guenza gli esperimenti primi in Verona. 


§ IX. Promosse con fervore e procurò in compagnia del Val- 
lisnieri, di Apostolo Zeno e di Monsignor Fontanini la pubblica- 
zione di un Giornale italiano, il quale avea per iscopo, glorificare 
la italiana letteratura di que’ tempi , in confronto degli ingiusti 
dispregi, onde li Gesuiti di Trevoux, ed il Padre Bouhours mala- 
mente ricoprirla si attentavano in Francia. (Standosi in Torino nel 
1711 occupato particolarmente nella rivista de’ Codici talmudici , 
rabbinici, e greci di quella Reai biblioteca, da una quistione che 
gli è occorsa con Matteo Pfaff erudito tedesco, in proposito della 
Epitome delle Istituzioni di Lattanzio , venne il M allei trascinato 
ad immergersi nelle materie teologiche.) 

§ X. Di questa gloria italiana, o nell' impero delle armi e delle 
leggi , o in quello delle scienze e delle arti belle, mai sempre vis- 
suta e fiorente, il Maffei passionatamente invaghito, patir non seppe 
che ne’ Teatri d' Italia non si recitassero belle ed originali tragedie. 
Perciò nel 1713 fece stampare unite molte tragedie antiche italia- 
ne, da lui reputate le migliori, e precedute da una sua dissertazione, 
recitar le fece dai comici, e quindi pubblicò la sua Merope. Me- 
rope prima tragedia eccellente in Italia, Merope tragedia sempre 
classica e sommamente beila, che dotti e giusti censori hanno 
mostrato in alcune parti diffettosa, che l’invidia e l’ignoranza 
morsero con rabbia ed accanimento; che li due sommi poeti tra- 
gici Voltaire ed Alfieri hanno voluto nuovamente comporre, pre- 
tendendola migliorata; che è tuttavia e sarà sempre la piò affettuosa 
di tutte, ed una delle più belle tragedie dell’italico Teatro, che fu 
tradotta in tutte le lingue moderne ; e che basterebbe sola ad eter- 
nare il nome e la gloria di Scipione Maffei. Compose egli ancora 
due commedie e qualche dramma per musica. 

§ XI. Prese in seguito a dimostrare, che giammai Verona non 
era stata Cittì a Brescia soggetta ; provando evidentemente l’ as- 
sunto; e ciò con varj e buoni argomenti; ma più di tutto convin- 
cendo, che falso ed intruso è quel ricantato distico di Catullo, 
Flavus qua iti molli percurrit flamine Mela 
Brixia Verona mater amata meco. 

Un libretto da lui stampato a parte col titolo DelC antica con- 



I 


di\ion di Verona, unito poscia alla sua Verona illustrata, é un ec- 
cellente opera piena di erudizione, di eloquenza, e di amor patrio. 
Nella biblioteca della Cattedrale di Verona, sin da tempi remotis- 
simi famosa, molti preziosi antichi manoscritti egli scoperse, dai 
quali ampia messe ha raccolto di rilevanti notizie e di filologiche 
deputazioni , sempre chiuse e terminate a sommo onore dalla cara 
patria e di lui. A Torino di poi , in servigio del gran Vittorio - 
Amedeo , raccolse il Marchese molte antiche lapide e le dispose 
in bell'ordine nel portico di quella Reale Università. A quel Prin- 
cipe dedicò allora Vittoria diplomatica, opera lodatissima, benché 
non fluita, c la continuazione della quale sarebbe necessario ajuto 
in uno studio si difficile ed importante. 

§ Zìi. Giungemmo alfine a quell'aureo libro, nel quale i tesori 
della erudizione sono largamente profusi ; libro che gli stranieri 
tutti cercano avidamente, e seco portano, la Verona illustrata. Il 
cittadino il più ardente di patrio amore e l’ istorico il più pro- 
fondo e sapiente hanno dettato quel sacro libro dei veronesi. E 
non solamente le glorie di Verona sono da coiai volume insegnate. 

Vi s’impara ancora quanto amar si debba la patria, e come re- 
carle giovamento ed onore. Il suo Trattato degli anfiteatri, e par- 
ticolarmente della conservatissima Arena di Verona, già altra volta 
pubblicato, forma il quarto libro della Verona illustrata. Quanta 
parte non ispetta al Marchese Maffei del merito si distinto dei ve- 
ronesi nel conservare nell’ Arena il più grande monumento Romano 
che da molti secoli in quà possano gli italiani veJere, ammirare, 
ed intero quasi toccar con mano I Non ha Roma , per certo , un 
edifrzio antico, grande cotanto, e conservato cosi gelosamente , da 
poterlo vantare in confronto dell' anfiteatro dei veronesi. Viaggiando 
in Francia nell'anno 1732, osservò molle antichità sulle quali fece 
stampar in Parigi un libro intitolato Callice anliquitates qutedam 
seleelce etc., e diviso in venticinque lettere a molti suoi amici. 

§ XIII. Francesco Seguier di Nimes fu allora accolto dal Marchese 
in una stretta amicizia, e d'allora in avanti fu inseparabile da esso lui. 
Fermandosi il marchese in Parigi , allora che vi si disputava con 
accanimento sulla famosa Rolla Unigenitus, immaginò di comporre 



e stampare una Storia teologica , ed una rapida esecuzione tenne 
prontamente dietro all’ arditissimo proposto. 

§ XIY. Stette da Verona assente due anni. Fu sozio dell' acca- 
demia delle Iscrizioni a Parigi , e a Londra della Società reale e di 
quella degli antiquarj. Molto lo onorò la Casa reale d’Inghilterra. 
In Cambridge fu laureato. Trovò il Pope vicino a Southampton, 
che traduceva la Merope. Passò in Olanda aspettato e festeggiato 
da molti grand' uomini. Prima che si chiudesse l'anno 1^36 era 
tornato fra le braccia de’ veronesi. 

§ XV. Dare in 'luce un libro cospicuo per ottimi principj di mo- 
rale sull’ Impiego del danaro, e per quello, contro il Maffei, scari- 
carsi le piò crudeli ed insidiose invettive, e tanto farsi dal piò 
orribile fanatismo, che nella chiesa di Dio eretici acclamati fossero 
il libro e 1’ autore , e che il Veneto Governo dalla città patria esi- 
gliasse il tenero ed illustre figlio di lei : ciò pur troppo accadere 
han veduto i veronesi, e fu opera della rabbia vitnperevole di 
alcuni indegni ecclesiastici. Avvertimento prezioso a’ letterati e fi- 
losofi non addetti al servigio della chiesa, clic sovra teologiche 
materie mai non debbano disputare. Ne fu compensato il Mar- 
chese , tornando dopo quattro mesi in Verona, come Cicerone, 
in trionfo ; piò da una lettera nomiuota Enciclica del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. 

§ XVI. Spese egli moltissimo di stiulj, di cure, di tempo, e di 
danaro , per riunire intorno al bellissimo teatro di Verona un mu- 
seo lapidario. Molti veronesi ed alcuni stranieri lo secondarono. 
Fece togliere un busto di bronzo che I 1 Accademia Filarmonica 
dedicato avcvagli nel magnifico peristilio del teatro colla iscrizione 

SCIPIONI . MAFFEJO 
ADHUC. VIVENTI 
ACADEMI A . PII Y LA EMONI C A 
AIRE . ET . DECRETO . PUBLICO . 

( il qual busto ed iscrizione ristabiliti vennero dopo la sua morte, ) e 
diede alle stampe il Museum Veronensc. Mandò in luce dipoi 
L' arte magica dileguata , e quindi L' arte magica annichilata. 


Meraviglia che , verso la metà del passato secolo , fosse mestieri , 
che ita sommo filosofo dimostrasse la nullità di quell' arte. Ma 
uon basterebbero ad accennar solamente 1 ’ opere tutte del Marchese, 
coufini molto più larghi di quelli che sono in questo compendio 
prefissi. 

§ XVII. Nel 1700 osservazioni critiche in pregiudizio della Ro- 
doguna tragedia francese , le quali ebbero per avventura egual 
sorte a quelle dagli altri fatte in appresso contro la Merope, cento 
conclusioni d'amore dette nella patria Accademia de’ filarmonici; 
molte poesie staccate, come brindisi e simili altre composizioni poe- 
tiche; alcuni discorsi per rimovere la gioventù dalla imitazione del 
Maggi ; la pubblicazione di molte traduzioni di antichi italiani dal 
latino e dal greco, mostrar volendo quanto gli italiani in ciò pre- 
valessero alle altre nazioui , e come la nostra lingua vi sia più 
dell' altre di propria natura accomodata ; le memorie belliche dei 
Ccuerali di Baviera Alessandro MafTei ed Alessandro da Monte, ara- 
bidue veronesi; un Giornale intitolato Osservazioni letterarie, nel 
quale moltissimo egli scriveva ; e specialmente ne' tre volumi ul- 
timi le tre parti divise d’ una sola opera Sulla nazione etnisca e 
sugli itali primitivi ; il libretto De Ilaeresi semipelagiana Ireruxi 
Vcroncnsis lucubratio ; un tentativo di traduzione dell’ Iliade , altro 
dell’ Eneide, qualche volgarizzamento dall'ebraico, un libro sulle 
sigle lapidarie dei greci ; undici lettere sopra materie naturali , 
una lettera sulle feste de’ gentili, ed altra sulla diminuzione delle 
feste , poscia tre di antiquaria ; un trattato de’ Teatri antichi e 
moderni; molte antichità, o frammenti illustrati de' tempi ro- 
mani o dei bassi: tutte non sono ancora le opere utilissime, pro- 
dotte dal ferace ingegno e dal sapere immenso di Scipione MafTei. 
Chi vorrà tutte conoscerle, leggerà il dotto e non passionato Elo- 
gio del marchese, dettato circa l'anno 1784 dal poeta della virtù, 
il cavaliere Ippolito Pindemonte. 

§ XVIII. Mori il grand'uomo di asma, nell’anno settantesimo- 
nono dell’età sua, placidamente e cristianamente, tra le braccia del 
suo amico Seguier, e del suo confessore il Padre Olci, nel giorno 
li febbrajo l^SS. Gli affettuosissimi veronesi piansero sul fine di 


lui, e sepellirono con molti onori ìe care ossa nella chiesa di Santa 
Maria della Scala. » Fu di giusta statura, benché alquanto traente 
» al basso; la faccia accesa e ridente corrispondeva alla sua indole 
» gioconda e viva : spaziosa la fronte ; piccoli erano gli occhi , ma 
» pieni di fuoco; tumido un pò soverchiamente il labbro superiore 
» ma Don cosi che sformata ne rimanesse la sua gentile fisonomia. 
» Temperante e sobrio, in forze mantenne quel temperamento 
» che ottimo dalla natura avea ricevuto ; ebbe anche una verde ve- 
v chiezza » ( Elog. del Cav. Pindemonte. ) 

5 XIX. Tacciato venne da’ contemporanei di letteraria dittatura, 
di inestinguibil sete di laudi e di onori, e di invidiosa depressione del 
merito altrui. 11 Martelli compose e stampò il Femia, dramma sati- 
rico alla greca , pel quale il marchese incollerì gravemente. Quasi 
tutte le copie del libro furono sacrificate al risentimento di lui, bru- 
ciandole. Ne rimase qualche rarissima copia , per la quale non è 
punto scemata la gloria del satireggiato, ne la fama del Martelli punto 
accresciuta. Sembra invero che umile di troppo non fosse il Maf- 
fei, che un desiderio immenso di gloriagli ardesse in cuore, e che 
senza mostrare dubitazione, ma piuttosto in atto di sentenziare, 
proferisse egli sempre il suo avviso, a quello degli altri mostrando 
non voler piegare giammai. Ma risponderemo noi , che invidioso 
non fu mai di nessuno , nè il poteva essere ; che alla passione di 
lui per la gloria vanno debitrici l’Italia e Verona di vantaggi som- 
mi, e di onori eterni; che finalmente, se conoscevasi grande, e ne 
insuperbiva , puossi questa fragilità perdonare ad uomo veramente 
grandissimo nell' utilità della patria. Fu soccorritore generoso e se- 
creto de' poverelli e degli amici: Mecenate degli studiosi giovani: 
facile nel placare ed estinguere lo sdegno ; amante di spettacoli e 
di magnificenza. 

$ XX. Con cedola testamentaria di suo pugno dettata, ordinò: 
» i miei scritti, fogliolini , e memorie saranno tutti in podestà del 
» sig. Seguicr e del sig. Giuseppe Torelli, perchè ne facciano quel- 
» l'uso che a loro piacerà. Non potrei fidarli meglio che a due amici 
» di tanto amore e di tanto ingegno. » Giusto lamento par movere 
dalia famiglia Maffei, per 1' uso poco o nessuno di quelle carte, fatto 



dagli eredi letterali. Nella Biblioteca de' Canonici di Verona si con- 
servano tutti li manoscritti del marchese greci , latini , e volgari. E il 
degno suo pronipote vivente custodisce con sommo amore un esem- 
plare della Verona illustrata postillato da correzioni in margine di 
propria mano del marchese Scipione , alcuni de' libri suoi postillati 
egualmente ; tutte le opere sue, pur di sua mano postillate tutte, 
molti suoi quadri ed altri preziosi oggetti d' antichità. 

§ XXI. Gloria eterna del suo nome e del suo paese, vive Sci- 
pione Maffei la vita immortale degli uomini sapientissimi ed im- 
macolati, ed alla diletta e santa patria interamente devoti. La statua 
di lui eretta nella piazza de' Signori in Verona, presso le statue 
di Catullo, di Fracastoro, e d'altri illustri concittadini, è per noi 
veronesi sempre nobile oggetto di tenerezza e di orgoglio. Potrebbe 
dirsi di noi , che i padri insegnano ai figli ad amare e venerare 
in quel simulacro la dolce ed onorata memoria del perpetuo PA- 
DRE DELLA PATRIA. 
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VITA 


Di 

ALDO PIO MANUZIO ROMANO 

SCRITTA 

DA GIAMBATTISTA DE CRISTOFORIS. 

5 I. Aldo o Tzosaldo Maltozio, nato nel 1447, soleva attribuirsi 
il nome di Pio concedutogli dalla benevolenza d’Alberto Pio prin- 
cipe di Carpi, che gli era stato discepolo : gli piaceva di chiamarsi 
anche Romano, sebbene Bassiano, borgo del distretto di Roma, fos- 
se veramente la patria sua. 

§ II. L' arte che, moltiplicando con facile prestezza le scritture 
degl'ingegni, conserva, arricchisce e diffonde il tesoro delle cogni- 
zioni utili, era a que’ tempi bambina; poiché, sebbene alcuni vogliano 
che fino da secoli più antichi la cbnoscessero i Chinesi , è fuori di 
dubbio che giammai non avevano essi saputo altro che incidere 
rozzamente lettere o figure immobili sopra tavole di legno. In 
Europa, l'Olanda disputò all' Alemagna l'onore di avere renduto 
questo insigne benefizio agli studj ; ma la contesa sembra essere 
stata decisa a favore di Giovanni Guttemberg di Strasburgo e di 
Giovanni Faust di Majenza , i quali nell'anno 1440 dell' Era Cri- 
stiana inventarono le combinazioni dei caratteri mobili di legno e 
di metallo , e furono eziandio giovati dal talento del loro servo 
Pietro Scheeffer, che consigliò l'uso dell'inchiostro utile alla niti- 
dezza e durabilità delle impressioni. Era questo il campo in cui doveva 
slanciarsi il genio di Manuzio, e farvi prove degne dell'ammirazione 
e della riconoscenza de’ contemporanei e de' posteri. Pare eh’ egli gio- 
vinetto si occupasse unicamente di apprendere la lingua latina, ascol- 
tando in Roma le lezioni di Gaspare da Verona e di Domizio Came- 
rino ; ma poi recatosi in Ferrara e datosi allo stadio della lingua greca, 
sviluppò maggiormente le forze dell’ intelletto seguendo i consiglj 



del celebre Giambattista Gnarini. Nel 1482, essendo Ferrara mi- 
nacciata dalle armi de' Veneziani, Aldo riti rossi in Carpi, dove in- 
sieme con Pico della Mirandola e col discepolo Alberto Pio , nipote 
di lui, credesi facesse proponimento di stabilire una tipografia de- 
stinata principalmente alla edizione degli antichi migliori, venendo 
in ciò senza alcun dubbio ajutato dalla liberalità di quei due prin- 
cipi, esimj protettori e coltivatori degli studj. Ardente ammiratore 
delle opere letterarie greche e latine sepolte già da otto secoli 
nella oscurità e nella confusione, Aldo impiegò per tutta la vita 
l'instancabile perseveranza dell’ingegno nel raccogliere, interpretare 
e consegnare alla pubblica luce i più preziosi monumenti delle clas- 
siche scrittnrc;e cominciando in Venezia nel 1494, pubblicò il poema 
di Museo Grammatico nelle due lingue greca e latina , e poco 
dopo la Grammatica greca di Lascari con altri caratteri. Nel suc- 
cessivo anno diede la raccolta dei Trattati grammaticali di Teodoro, 
di Apollonio c di Erodiano. Le opere di Aristotile erano in quel- 
l'epoca tuttavia inedite, sparse in manoscritti diversi, leggibili non 
senza gravissimo stento, ammassamento enorme di errori e di con- 
fusioni per l'effetto dell’ ignoranza de' copisti e per le ingiurie del 
tempo : eppure Aldo col soccorso della sua critica sagace, trovandosi 
quasi ad ogni passo impedito da grandissime difficoltà nell'intelligenza 
del testo, nello spazio di soli tre anni, cioè dal 1498 al 1498, diede 
compimento alla edizione di quei cinque volumi in foglio che, 
a fronte di alcuni pochi errori tipografici, possono essere chiamati 
if Capo d’Opera. dell' arte, e qualificano una mente investigatrice, e 
dirci quasi inventrice delle più profonde filosofiche verità. Gli altri 
tipografi di quel secolo, di Verona e delle altre città, vinti dalla 
autorità de' pedagoghi, 0 sedotti dall’interesse, altro quasi non con- 
segnavano alle stampe che le insulse disputazioni della scolastica ; 
ed anziché giovare ai progressi dello spirito umano, contribuivano 
ad incepparlo miseramente: era riservato al genio di Aldo il dare 
alle menti un nuovo impulso generoso, richiamandole alla meditazione 
dei sommi esemplari; e Tucidide, Platone , Senofonte , Omero vennero 
alle mani de' men facoltosi lettori, ed al sublime divisamente di 
quest'uomo dotato di squisito buon gusto, e mosso dal desiderio del 


Digitized by Google 


cornuti bene, fu debitrice l’Europa di una gran parte del proprio 
incivilimento. Aldo sentì che per diffondere la lettura dei libri greci 
riusciva indispensabile il facilitare lo studio di questa lingua; laonde 
compilò una Grammatica che ebbe in animo di pubblicare fin dal 
principio della sua tipografica impresa, ma che di fatto fu data 
in luce dopo la sua morte nel l5i6 per le cure di Marco Ma- 
turo , suo amico e distinto collaboratore. Non così avvenne della 
sua Grammatica latina che fece precedere alla pubblicazione dei 
Classici Romani. Col minuto carattere che fu detto Aldino, ma che 
veramente venne disegnato e fuso da Francesco da Bologna sotto 
la direzione di lui, comparve nel l5ol il Virgilio in ottavo, e 
comparvero successivamente Orazio, Giovenale, Persio, Marziale, 
Lucano , Ovidio , Luciano , Cicerone , Demostene , Omero , Sofocle , 
Euripide, Dante e Petrarca. Il diritto di fabbricare e di vendere questo 
piccolo carattere Aldino, tanto utile alla più ampia diffusione delle 
opere, fu conceduto esclusivamente al Mmuzto dagli onorevoli de- 
creti del Senato di Venezia e de' pontefici Alessandro VI , Giulio II 
e Leone X; e molto conforto n’ebbe la sua officina, e vi crebbe 
a tal segno l’ attività, che nella sua prefazione alle Tragedie di 
Euripide leggiamo. » La nostra accademia pubblica per ciascun 
mese mille e più esemplari di opere d' insigni antichi scrittori : » 
e dice accademia, perché non bastando un sol uomo a sì gran peso, 
molti dotti e letterati del suo tempo si onoravano di dividere seco 
lui quella immensa fatica , e nei giorni stabiliti si radunavano nella 
casa sua per i scegliere le migliori opere da stamparsi , per consultare e 
confrontare i manoscritti e cogliere fra le diverse la più giusta 
lezione. A questi importanti lavori intervenivano Andrea Navagero 
senator Veneziano , Pietro Bembo che fu poi cardinale , Scipione 
Fortiguerra , Erasmo di Rotterdam , lo storico senatore Marino 
Sanuto, ed il sopraddetto principe di Carpi Alberto Pio, con altri 
molti eruditi negli stttdj d' allora, i quali contribuirono al certo alla 
miglior perfezione delle edizioni , e n’ebbero sempre dal Manuzio 
giusto contraccambio di lode nelle site varie prefazioni, che dimo- 
strano l’ uomo già ricco abbastanza del proprio per non volerai 
arricchire dell’ altrui. 


§ III. Dopo <Ii aver pubblicati gli esemplari greci , latini ed 
italiani, risolvette di aggiungere l'edizione dei libri ebraici, essendo 
egli versato nella cognizione delle lingue orientali e segnatamente 
della lingua santa, siccome il dimostra la sua Grammatica comparsa 
nel i5ot col titolo « Breve introduzione allo studio della lingua 
ebraica », di cui furono quindi moltiplicate le ristampe. Voleva il 
Mutuilo dare il testo delle Sacre Scritture nelle tre lingue ebraica, 
greca c latina; tua nel suo vasto divisamente fu di tal modo com- 
battuto dagl' invidiosi suoi nemici , che stampatone un modello 
in foglio nelle tre lingue distinte in tre colonne, non potè andare più 
oltre: fece nondimeno abbastanza per offerire al cardiualeXimcnes l'idea 
di una simile edizione della Bibbia, che fu poi meno elegantemente 
condotta nel 1 5 1 4 . Sembrava che le nozze da lui contratte nel i5oo 
con la figliuola di Andrea Torresano, facoltoso tipografo di Venezia, 
gli avessero procacciata con una maggior fortuna i mezzi necessar) 
per ispingere più oltre il suo vasto e nobile divisamente ; ma nel 
l5o6, per effetto della guerra che desolava una parte dell'Europa, 
e principalmente l’Italia, Aldo videsi rapito da prepotenti un con- 
siderabile possedimento, e per tentare di ricuperarlo dovette stare 
gran tempo lontano dalle sue preddette occupazioni. Venne però 
più volte a Milano , onde giovarsi all' uopo del favore di varj 
distinti personaggi ; ma fu colpito da un'altra sventura, perciocché 
i soldati del duca di Mantova lo credettero una spia nemica, e lo 
menarono prigioniero in Caneto, borgo di quel ducato. Giaffredo 
Carolo, vice-cancelliere del Senato Milauese, fece onorevole testimo- 
nianza per lui, e gli ottenne prontamente la libertà; ma il Maauzio 
ritornossi a Venezia più povero che non crane dianzi partito. 
I disastri di una guerra, in cui molti potenti d' Europa erano al- 
leati contro la sola Venezia , fecero restare inoperosi i suoi torchi 
fino al l5l2, nel qual anno appunto gli nacque il suo terzo figlio, 
il famoso Paolo Manuzio. Il maggiore de' suoi figli fu Manuzio dei 
Manuzj, datosi al sacerdozio; il secondo fu Antonio, librnjo e stam- 
patore di scarso grido in Bologna; ed ebbe anche una figliuola, di 
cui non si sa il nome, che fu sposa di Giulio Catone Mantovano. 
Ignorasi parimente il nome della sposa di Aldo. 


^ IV. Difficilmente si può concepire con quale ardore di deside- 
rio assiduamente si impiegasse quest' uomo benemerito nel ripro- 
durre le vetuste per sommo benefizio delle nuove lettere europee. 
Dispendj, sollecitazioni, viaggi, tutto tentava per iscoprire un mano- 
scritto ancora inedito, o per condurre a miglior perfezione quelli 
che già fossero stati pubblicati ; e dalle più lontane proviucie d'Europa 
eruditi in gran numero si affrettavano di corrispondere a) suo voto, 
e di concorrere al compimento di quella illustre fatica. Lasciamo da 
parte tutto ciò che fece Manuzio nelle sue qualità di stampatore e di 
editore , e lo troveremo meritevole di amplissima lode anche per gli 
scritti suoi particolari esposti ottimamente in latino ed in greco. Oltra 
le prefazioni e le dissertazioni poste in fronte alle sue stampe; oltra le 
due Grammatiche, delle quali si è parlato poc’anzi, Aldo compose 
per la sua seconda edizione di Orazio nel 1509 un eccellente trat- 
tato intorno ai metri Oraziani , e sparse tanta luce su questo argomento 
non ancora ben conosciuto, che l'operetta fu ristampata più volte, 
ed anche compresa nella grande edizione di Orazio fatta in Londra 
nel 1792. Diede un Dizionario greco e latino per ordine alfabetico, 
il quale, fatta considerazione alle circostanze de' tempi, quantunque 
imperfetto, riuscì di non lieve profitto agli studiosi. Tradusse in 
latino la Grammatica di Lascari , la Batracomiomachia ossia la 
Guerra de' Topi attribuita ad Omero, le Sentenze di Focillide , i 
Versi aurei che si dicono di Pittagora, le Favole di Esopo e di 
Gabria , e la Vita di Arato. Segnò molte regole importanti per 
l’ ortografia e per la pronuncia greca , ed al volume delle Meta- 
morfosi d’ Ovidio pose la vita di Ovidio stesso e molte note det- 
tate con raro discernimento. Infinito è il numero delle lettere fami- 
gliati, a cui la sua condizione lo costringeva non senza suo rin- 
crescimento , e ne serbiamo alcune scelte fra le più interessanti 
pubblicate da Melchiorre Goldast , da Melchiorre Adamo , dal 
Bandini e da altri. E per verità diede a conoscere quanto gli 
rincrescesse il vedersi distratto da inutili carteggi e da fredde vi- 
site, allorquando affisse alla porta del suo gabinetto la leggenda 
« Amico , chiunque tu sia , che vieni a me per parole , non essere 
prolisso : vattene al più presto, io te ne prego, ove pur non ti piac- 
cia di dividere meco il peso delle mie fatiche. » 


§ V. Avendo raccolto nel tuo stabilimento un tesoro immenso 
di caratteri per le diverse lingue , di una nitidezza e di tin’ eie» 
ganza tutta nuova nel mondo, volle il Manuzio che le sue edizioni 
portassero un tal marco che da tutt' altre le distinguesse e ne at- 
testasse l'autenticità, ben ricordando l'ingiuria fattagli nel l5oa da 
alcuni stampatori Lionesi , i quali per l' avidità del guadagno con- 
traffecero le edizioni Aldine, specialmente de’ Glassici Latini; seb- 
bene non molto dopo apparisse la loro vergogna all' occhio de’ co- 
noscitori, principalmente per la mostruosa congerie degli errori, 
ond’ erano quelle carte contaminate. Il marco adunque scelto da lui 
rappresenta un delfino che rapido scorre sull' onde , ed è simbolo 
della prestezza, ed un'ancora che per lo contrario vuol significare 
il riposo: dalla prestezza c dal riposo sono indicate le qualità ne- 
cessarie al ben fare , cioè la maturità del pensiero e la prontezza 
dell'.esecuzione, concetto espresso da quell’antico adagio «festina 
lente « (affrettati con lente\\a). Si pretende che Augusto adottasse un 
tal motto, e si conoscono alcune medaglie di Vespasiano le quali 
da una parte offrono il ritratto di lui, dall'altra mostrano appunto il 
delfino attorto al manico dell'ancora. Gli esempi di Aldo e de- 
gl'illustri imitatori suoi, Baskerville , Didot, Volpi, Griffio, Bodoni, 
palesano la vergogna di coloro che , solo intenti al meccanico eser- 
cizio dell'arte ed al sordido guadagno, giudicano straniera all’ of- 
ficio loro la sapienza. 

§ VI. Mancò di vita in Venezia nel i5t6; e sembra appena cre- 
dibile che il suo sepolcro non ottenesse alcuna onorevole distinzione , 
non pietra, non parola; che anzi ignorasi perfino il luogo in cui fu- 
rono lesue spoglie mortali coperte di terra. L'indolenza de’ citta- 
dini , o la malignità de' rivali non bastavano però a distruggere quel 
monumento che i suoi lavori gli avevano innalzato più stabile del 
bronzo. 

§ VII. Queste cose ho esposto intorno alla vita di Aldo Pio 
Mabuzio Romano ; nè io stimerò inutile la mia fatica , quando 
per me si aggiunga alcun argomento di veuerazione all’ effigie del 
sommo tipografo, e sia pur sempre stimolo a virtù il ritessere le 
lodi degli uomini virtuosi. 
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VITA 


DI 

PAOLO MANUZIO 

SCRITTA 

DA LUIGI BOSSI. 

§ I. Aldo, il celebre Aldo, il principe degli stampatori, ed 
tino de’ più grand' uomini di lettere del suo tempo, non dee repu- 
tarsi felice solo per 1’ ctì in cui visse , pei codici che ottenne , 
pei collaboratori che sortì, pei mecenati clic trovò, ma ancora 
perché al morir suo non si disseccarono i suoi allori , e le glorie 
continuate della di lui famiglia circondarono di nuovo splendore il 
nome di Mamuzio. 

§ li. Quattro figli in tenera etì aveva lasciati Aldo. Andrea 
Asolano ne assunse la tutela, ed assistito dai suoi due figli Fran- 
cesco e Federico , diresse con molta attività e molto zelo i lavori 
della stamperia, portò a compimento le edizioni incominciate, trasse 
dalle paterne memorie tutte le collazioni e le note già disposte 
sui testi de' classici autori ; e molti di questi uscirono dai torchi 
Aldini , con prefazioni, nelle quali s'indicava quanto a quelle edi- 
zioni avesse contribuito il grand'uomo, la di cui ombra, il di cui 
nome sembravano ancora conciliare venerazione a quello stabili- 
mento. 

§ 111. 1 figli d'Aldo venivano intanto educati nelle lettere. Poco 
appresero ad Asola , ove per alcun tempo soggiornarono colla loro 
madre; ma condotti furono ancora fanciulli a Venezia, ove Paolo 
specialmente fu accolto con gioja e con amore dai celebri lette- 
rati che erano stali intimi amici di Aldo, da Bembo, da Sadoleto, 
da Bonamico, da Beginaldo Polo, ed in particolare da Benedetto 
Ramberto, da Gaspare Contarmi e da Giambattista Egnazio, che 


più degli altri si diedero ad assisterlo coi loro consigli, e ad istra- 
darlo nella carriera delle lettere. 

§ IV. Paolo si diede con fervore allo studio della eloquenza ; 
ma questo studio intenso alterò talmente la debole sua costituzione , 
che cadde in una malattia di languore , tanto più tormentosa per 
esso , che i medici dovettero vietargli qualunque lettura. Solo dopo 
due anni migliorò alquanto la di lui salute , ed egli trovossi in 
grado di ripigliare i diletti suoi studj. 

§ V. Ma in questo frattempo gli si paravano innanzi avversità 
di altro genere , che sotto il nome di domestiche controversie indica 
egli stesso in una lettera a Sauli. Furono queste probabilmente re- 
lative alle divisioni della eredità di Aldo non meno, che di Andrea 
Asolano, i di cui interessi nella stamperia erano fino a qneH'epoca 
rimasti forse indivisi. Certo è, che morto Andrea nell’ anno 1629, 
rimase la stamperia per alcuni anni inoperosa; al che forse contri- 
buirono i figli di Andrea, che accostumati da quattordici anni a 
reggere quello stabilimento come cosa loro propria , vedevano con 
sinistro occhio sorgere i giovani eredi del suo fondatore. Le con- 
troversie durarono fino al 1 533 ; ed allora fu che Paolo Makuzio, 
in età di soli 21 anni, riapri con gloria la stamperia, e mostrò fin 
da quell’epoca ciò ch'egli avrebbe potuto fare un giorno. Egli 
amministrò da principio quello stabilimento in nome degli eredi di 
Aldo e di Andrea ; ma poco tempo durò quella società ; le contese 
ricominciarono nel 1 53 ^ ; quella celebre stamperia rimase ancora 
per circa tre anni inattiva, e solo nel 1640 si riapri sotto il nome 
dei figli di Aldo. 

$ VI. Paolo divenuto allora il solo capo della sua famiglia, 
cominciò con ardore a camminare sulle pedate dell’ illustre suo ge- 
nitore; egli non 6Ì occupò in appresso se non di letterarj o tipo- 
grafici lavori. Pubblicati essendo per la maggior parte i codici 
greci , nè più quasi trovandosene di inediti , si applicò egli princi- 
palmente alla letteratura latina , ed in tutte le sue numerose edi- 
zioni c ristampe portò tanta diligenza, che in tutte trovossi qual- 
che miglioramento, o nel testo o negli accessorj, come per esempio 
nelle note , negli scolj e nelle tavole , delle quali egli fu il primo 
forse a far provare la grandissima utilità. 
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§ VII. Tra gli scrittori latini egli riguardò sempre Cicerone cou 
una specie di passione affettuosa , e riuscì a modellare il suo stile 
su quello del romano oratore ; il clic appare al solo gettar l’occbio 
sulle sue prefazioni e sulle sue lettere latine. I libri oratorj di 
Cicerone furouo le primizie dei di lui tipografici lavori ; questi non 
erano che una ristampa accuratamente fatta delle stesse opere pub- 
blicate nel 1 5 1 4 e nel l5at; ma fino da quell'epoca tutto occu- 
pavasi dell'esame delle lettere famigliarii delle quali pubblicò una 
edizione superiore a tutte le precedenti. Ai lavori Ciceroniani con- 
sacrò egli la maggior parte della sua vita. 

§ Vili. Mentre però egli si studiava di far rivivere le glorie 
del principe degli oratori , egli non lasciava di pubblicare la quinta 
Decade di Tito Livio, il Cortegiano del Castiglioni, il Petrarca, i 
versi del Pontano, e multe altre eccellenti opere latine ed italiane, 
ed anche i greci volumi di Temistio, di Isocrate e di Aezio Ami- 
deno. Queste edizioni non erano per avventura come la maggior 
parte di quelle che fannosi a' nostri giorni da stampatori ineru- 
diti , ma erano dal figlio di Aldo diligentemente disposte, emen- 
date, corrette ed illustrate con prefazioni e note dottissime. Ad 
esempio del suo gran padre cercava egli spesso 1’ ajuto degli uomini 
più dotti del suo tempo, di Battista Egnazio , di Pierio Valeriano, 
di Lazzaro Bonamico, di Benedetto Lampridio, e degli altri più in- 
signi letterati clic trovavnnsi in Venezia. 

§ IX. Nell'anno i535 fu egli chiamato a Roma, dove soggiornò 
alcuni mesi; nè molto mostrassi egli nelle sue lettere contento di 
quel viaggio, sebbene monti doro gli fossero stati promessi per 
allettarlo. Trovossi egli in Roma distratto da vani officiosi compli- 
menti, e non potè continuare, come egli dice, gli studj suoi pre- 
diletti ; e quindi temendo che in assenza sua volgessero a male i 
di lui affari domestici , credette opportuno di ritornare in patria , e 
di ripigliare le letterarie sue occupazioni. E facile perciò il vedere 
quanto s'ingannino i più recenti biografi lessicisti francesi, i quali 
lo fanno credere preposto per alcun tempo alla Biblioteca Vaticana, 
e da Pio IV incaricato della direzione della stamperia apostolica. 
Ebbe egli bensì in Roma il vantaggio di contrarre amicizia con 


Marcello Cervino, con BcrnarJo Maffei, con Annibai Caro, e con 
altri grand' uomini che allora fiorivano nella capitale del mondo 
cristiano ; ma non passò a stabilire una stamperia in Roma se non 
sulla fine dell'anno t56t, e la stamperia apostolica Vaticana non 
fu eretta se non da Sisto V. 

§ X. 11 figlio di Aldo trattava i suoi affari domestici con molta 
ingenuità e buona fede, e non sembra che i di lui fratelli fossero 
molto studiosi di conservare il patrimonio loro. Egli non era quindi 
dovizioso, ed in mezzo alle grandi sue occupazioni in qualità di 
letterato e di stampatore, dovette assumere per tre anni l' inca- 
rico d'istruire nelle lettere dodici veneti patrizj. Fra questi può 
credersi che fossero Matteo Senarega , traduttore delle lettere ad 
Attico, e Paolo Contarmi. A questa riunione di giovani dato aveva 
Paolo il nome di Accademia , forse in memoria di quella che riu- 
nita aveva il di lui genitore. 

§ XI. Libero da queste cure nel l558, visitò varie antiche bi- 
blioteche odine di trovarvi materiali per nuove edizioni. Molti 
mesi si trattenne in quella de' Francescani di Cesena, nella quale 
conscrvavansi i codici preziosi raccolti da Malatcsta Novello. Due 
cattedre di eloquenza gli furono in quel tempo offerte, l'ima iti 
Venezia, l'altra in Padova; ma la debolezza della di lui salute, e 
piò ancora l’ amore che portava alla sua tipografia , lo indussero 
a non abbandonare que' torchi, che tanto erano stali onorati dal 
di lui padre. Virgilio, Petrarca e molli de' migliori autori moderni 
furono allora da esso pubblicati ; ma sempre continuò le sue fati- 
che sopra Cicerone, e tanto amore mostrò per le lettere latine, 
che nel t556 scrisse ad un amicò-, non aver egli mai lasciato tras- 
correre un giorno che alcuna cosa non iscrivesse in quella lingua. 

§ XII. Tornò Paolo in Roma per breve istante, e nel 1546 
sposò Margherita Odoni , e da questa un anno dopo ottenne un 
figlio, al quale impose il nome dell’avo suo celebratissimo. Tre altri 
figli nacquero da quel matrimonio, Girolamo che mori in età di 
nove anni a Ragusa, una figlia che si maritò in Roma nel 1 S 73 , 
ed altro figlio, di cui si trova fatta meuzione nelle sue lettere, ma 
non indicato il nome. 


§ XIII. Dal suo amore per le latine lettere, e per lo studio 
de' classici amori, fu Piolo condotto insensibilmente allo studio delle 
romane antichità , e quindi fino dall' anno 1047 ne aveva intra* 
preso un ampio trattato , come si può raccogliere dall' altro suo 
trattato delle leggi, pubblicato in foglio nel l557- Silvestro Aldo* 
brandino lo incoraggiò allo studio delle antichità, e gli pose sott'oc* 
chio, che la sola gloria letteraria per questo mezzo acquistata, più 
solida era e più durevole che non il vano splendore delle rio* 
chezzc e delle dignità. 

§ XIV. Sebbene mal soddisfatto del suo primo viaggio a Roma, 
concepì Piolo più tardi un desiderio di ritornarvi , ed a questo 
diede forse motivo il cattivo stato della sua economia e del suo 
traffico librario. Eccellenti erano reputate le di lui edizioni ; ma que- 
ste si ammucchiavano ne' magazzini , e non si smerciavano che con 
grandissima lentezza. Appare da una di lui lettera a Francesco 
Coccio, che nel 1 553 egli passasse due mesi in Roma. Ma nel- 
l’ anno seguente trovavasi certamente in Venezia , dove fu trava- 
gliato da varie malattie, e specialmente da un mal d’occhio che 
lo tormentò fin verso la fine dell'anno t55g , e dal quale non fu 
guarito che per le cure assidue del celebre Falloppio. Nel l555 
passò tuttavia a Bologna , ove le di lui malattie incrudelirono; e 
in quella occasione trovò egli in que’ cittadini non solo 1 ' ospitalità 
più generosa , ma ancora le istanze più premurose per trattenerlo ad 
onorevoli condizioni , e per ricevere tutta la di lui famiglia. Pàolo 
non potè risolversi ad abbandonare la patria, e rifiutò ancora 
le proposizioni vantaggiose che fatte gli venivano per parte dei 
Perugini, ma conservò sempre verso i Bolognesi la più grata ed 
amorevole riconoscenza. 

§ XV. L'anno l556 è celebre per la fondazione, o piuttosto 
per lo ristabilimento della famosa Accademia veneta, fatto da Fe- 
derico Badoaro con un disegno vasto e grandióso che alcuno ha 
creduto di potere paragonare con quello dell’Istituto nazionale di 
Francia. Pàolo Manuzio vi aveva la cattedra di eloquenza e la di- 
rezione della stamperia , die per alcuni anni si sostenne con lode ; 
ed in un opuscolo rarissimo, e forse unico , posseduto dal sig. Mejan , 




nel quale si contiene tutta la costituzione dell' accademia , il solo 
nome di Paolo Manuzio vedesi stampato in lettere capitali. Quella 
società composta dei più famosi letterati d'Italia fu in breve di- 
sciolta piuttosto per la vastità eccessiva del progetto, e per la riu- 
nione di elementi troppo discordi, che non per la cattiva ammini- 
strazione dei fondi all’ accademia assegnati. 

§ XVI. Fu solo nel 1 55 1 che Manuzio fu invitato dal cardinale 
Seripandi in nome del Papa ad erigere in Roma una stamperia , 
ove pubblicare si potessero splendidamente i libri santi e le opere 
dei padri della chiesa. Stette Paolo alcun tempo dubbioso ed oscil- 
lante tra l’amore della patria e le vantaggiose offerte che fatte 
gli venivano da Roma ; finalmente convenne di trasportarsi in quella 
città colla sua stamperia, e colà giunse nell'agosto del l 56 l. Poco 
dopo vi si ridusse ancora tutta la di lui famiglia, e la stamperia 
fu aperta nelle case del popolo romano , cioè nel Campidoglio. 
Molte belle edizioni ne uscirono, quella specialmente di S. Cipriano, 
quella del Concilio di Trento nel 1564, quella delle lettere di 
S. Girolamo e molte altre, alcune delle quali sono ora divenute 
assai rare. Paolo Manuzio fu anche incaricato di una più elegante 
versione latina del catechismo del Concilio. 

§ XVII. Ma l' insigne tipografo non ebbe molto a lodarsi allora 
della romana generosità; finché visse Paolo IV potè appena soste- 
nere a stento la sua famiglia ; dopo la morte di quel papa gli si 
sospesero, o gli si ritardarono i suoi salarj, e questo stato di scia- 
gura, unito alle sue infermità , gli fece più volte desiderare il ritorno 
in patria. Dopo nove anni parti egli dunque da Roma, si arrestò 
alcun tempo a Piove di Sacco, e sul finire del 1S71 passò a Ge- 
nova, a Reggio, e quindi a Milano, ove tutto un inverno si trat- 
tenne in casa di Bartolomeo Capra suo amico , godendo presso del 
medesimo l’erudita società del celebre Ottavio Ferrari. A Piove di 
Sacco aveva cominciato , e continuò per lungo tratto in Milano i 
suoi rnmmentarj sulle orazioni di Cicerone. 

§ XVIII. Solo nel maggio del t5/a tornò Paolo a Venezia, dove 
non era rimasta affatto inoperosa una parte della sua tipografia , 
diretta negli ultimi anni lodevolmente da Aldo di lui figlio, benché 


ancora in etì immatura. Ma nel partire da Roma , Piolo aveva 
lasciato la figlia in un monastero, e sulla fine di queU'anno mede- 
simo recossi di nuovo a Roma per ricondurre la detta figlia già 
fatta nubile; e mentre credeva di colà rimanere solo per qualche 
settimana, fu da Gregorio XIII con onorevole stipendio trattenuto 
senza che alcuna particolare incumbenza a lui fosse demandata. 
Diede allora mano al commentario summentovato sulle orazioni di 
Cicerone, e questo in parte fu pubblicato in Roma negli anni se- 
guenti. Nel 1573 diede la figlia in moglie ad un giovane avvocato; 
ed il maligno Bayle, appoggiato ad un solo cenno d'imperiali, non 
ha dubitato di scrivere, che la sua dissolutezza aveva abbreviato 
i giorni del padre. Nulla però a questo proposito può raccogliersi 
dalle lettere numerose , nelle quali Pàolo parla della figlia , e nelle 
quali annunzia che la medesima , educata tra le sacre vergini , non 
era priva d’ ingegno , ed era anche adorna di molte virtù. 

§ XIX. Il citato critico lessicista non lascia pure di attribuire 
la morte di Paolo Manuzio ad una malattia vergognosa. Ma a questa 
asserzione si oppongono il testimonio di molti scrittori contemporanei, 
e la savia e modesta condotta da Paolo tenuta nel corso intero di 
una vita consacrata continuamente allo studio , ed assorbita a vi- 
cenda dalle cure più laboriose , e dalle frequenti malattie prodotte 
dalla debolezza del suo temperamento. Paolo vide deteriorarsi di 
molto la sua salute sul fine dell'anno 1573 ; credette di riaversi 
alcun poco dopo alcuni mesi , ma una debolezza straordinaria delle 
reni, ed un continuo dolor di capo lo portarono al sepolcro il 
giorno 6 aprile 1S74. Contava egli allora l'età di 61 anni, nove 
mesi e ventisei giorni. Spirò nelle braccia del figlio, accorso solle- 
citamente da Venezia , e fu sepolto senza elogio nella chiesa della 
Minerva. Stimato da tutti , fu da tutti compianto , e perfino dai 
grandi , dalla di cui protezione tratto non aveva se non tenui 
vantaggi. 

§ XX. Le opere di Paolo Manuzio assai numerose si distinguono 
per la purità ed eleganza dello stile , per una imitazione non af- 
fettata e non servile di Cicerone , per una erudizione scelta e co- 
piosa , e per una critica singolare , che lo sollevò al disopra di 


vai’] editori e commentatori di quel secolo. Preziosa è la raccolta 
delle sue lettere latine e delle sue prefazioni ; meno elegante e meno 
accurato è lo stile delle sue lettere italiane. Cicerone è l'autore 
di cui maggiormente è benemerito questo letterato tipografo. Egli 
arricchì di dotti commentarj le lettere famigliari , le lettere ad At- 
tico ed a Bruto, i libri oratorj ed i filosofici, e finalmente le 
orazioni , le di cui illustrazioni , pubblicate da Aldo di lui figlio , 
formano tre grandi volumi in foglio. Arriccili pure di alcune note 
le sue edizioni di Virgilio; scrisse trattati sulle leggi, sul senato, 
sui comici e sulla romana cittadinanza. Secondo la storia lette- 
raria veneta di Foscarini , trattato aveva molli altri argomenti delle 
romane antichità. Tradusse altresì in elegante latino le Filippiche 
di Demostene , ed alcuna cosa scrisse sull’ arte della rettorie^ , e 
sulle cinque parti dell'oratore. Fu tentato di provarsi nella fisica, 
e nel l55? pubblicò un breve trattato degli elementi e de' loro 
notabili effetti , il quale provò che più atto egli era ad interpre- 
tare Cicerone, che non ad interrogare la natura. Gli adagi, o i 
proverbi che corrono sotto il nome di Paolo Manuzio , non sono 
che quelli di Erasmo, pubblicati dopo la morte di Paolo, corretti 
più probabilmente da qualche romano teologo , che non da quel 
dotto interprete de’ classici scrittori. Tra le lodi di Paolo non dee 
tacersi l' ottima letteraria educazione ch'egli diede ad Aldo il gio- 
vane, per cui quest'ultimo potè ancora per alcun tempo sostenere 
le glorie letterarie e tipografiche del padre e dell'avo. 
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